



 La presentazione della realtà nella narrativa di Pasolini 




Nella vasta e complessa produzione letteraria di Pasolini ho scelto di 
studiare  la presentazione della realtà nei tre romanzi, Il sogno di una 
cosa, Ragazzi di vita, Una vita violenta, considerati come un ciclo che si 
apre e si chiude con Il sogno di una cosa. Questo romanzo, infatti, scritto 
in gran parte nel biennio ‘49-‘50, apre un percorso narrativo, in un primo 
tentativo di prosa, con la  rappresentazione dell’universo contadino, visto 
nelle sue aspirazioni politiche e sociali deluse, ma sostanzialmente 
immerso in una dimensione idillica. Il percorso  prosegue con  Ragazzi di 
vita e Una vita violenta in cui la realtà  rappresentata è quella  brutale e 
degradata del sottoproletariato delle borgate romane. Con la  
pubblicazione nel ’62 del romanzo friulano “restaurato e verniciato”1, il 
ciclo narrativo si chiude, ritornando sulla condizione dei contadini 
friulani, attraverso la riproposizione di uno stile elegiaco che avrà proprio 
il senso  della rivisitazione nostalgica di un sogno infranto. 
 La realtà  che Pasolini rappresenta  è una realtà multiforme che va dalla 
dimensione sociale a quella antropologica a quella politica  dell’esistenza 
umana. Ricca e dettagliata è anche la descrizione fisica degli ambienti. 
                                                
1 Nel risvolto di copertina della prima edizione  del Sogno di una cosa , non firmato, 
“ma certo di Pasolini”, secondo W.Siti e S. De Laude, si legge : “[...] questo romanzo 
può essere sostanzialmente considerato il primo tentativo di prosa di Pasolini. Se lo 
scrittore oggi si è deciso a presentarlo – debitamente  tagliato, restaurato, verniciato e 
incorniciato – è perchè ritiene sempre operanti le ragioni che lo avevano messo in 
piedi”.Cfr. P.P.Pasolini , Romanzi e racconti,a cura di W. Siti, S. De Laude, vol.II, 
Mondadori, Milano,1999, p.1939 
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L’attenzione ai dati oggettivi che egli si propone sembra che trascuri 
l’aspetto psicologico dei personaggi,  evitando  analisi interiori e  ritratti 
a tutto tondo: emerge tuttavia da brevi quanto icastiche notazioni o dalla 
sapiente narrazione delle azioni l’intima natura di ciascuno dei 
protagonisti.  
Lo sguardo di Pasolini sulla realtà  è  scrupoloso, oserei dire scientifico, 
da un lato, e partecipativo e commosso, dall’altro, in quella dialettica tra 
passione ed ideologia che, indicata dallo stesso autore, percorre 
l’esperienza narrativa  che intendo analizzare. 
Ma è soprattutto il linguaggio che, con la sua poeticità o con la sua 
violenza espressionistica,  consente di penetrare nella realtà  umana  dei 
personaggi e di cogliere di essa gli aspetti significativi.  Nella narrativa 
romana in particolare,  la mimesi linguistica, con la sua carica innovativa, 
contribuisce a rappresentare un mondo lontano culturalmente e 
socialmente dall’autore, ma a cui  egli  si avvicina  sentimentalmente fino 
a penetrarlo e a coglierne l’essenza, giungendo ai gradi più bassi 
dell’esistenza umana con il coraggio di non giudicare. E se l’ironia con 
cui Pasolini talvolta commenta i comportamenti dei suoi personaggi 
potrebbe sembrare una presa di distanza dalla materia narrata, talora lo 
sguardo commosso, altre volte,  le deformazioni grottesche ci mettono di 
fronte ad una rappresentazione ricca di sfumature emotive. 
Pasolini giunge a Roma nel 1949. Con sé ha già l’esperienza della prima 
stagione poetica friulana, Poesie a Casarsa,  edite nel 1942, le bozze del 
romanzo I giorni del Lodo De Gasperi  che sarà pubblicato nel 1962 col 
titolo  Il sogno di una cosa. I primi anni nella capitale per lui sono molto 
difficili. Abita in borgata vicino al carcere di Rebibbia, a Ponte 
Mammolo. Questa esperienza di precarietà, di povertà lo mette in 
contatto con il sottoproletario romano. Pochi mesi dopo l’arrivo a Roma 
inizia ad accumulare materiale per Ragazzi di vita in cui il soggettivismo, 
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l’autoanalisi delle prime opere lasciano il posto alla denuncia: il rifiuto 
dei valori borghesi del sottoproletariato romano viene presentato come 
un’ alternativa al sistema capitalistico.  
In questo periodo vengono pubblicate le Lettere dal carcere di Antonio 
Gramsci che ebbero un forte impatto nel mondo letterario e culturale 
italiano: Pasolini, come vedremo, ne fu molto influenzato. Questione 
carissima a Gramsci era una letteratura “nazional-popolare”, con 
l’interesse verso tutto quanto il fascismo aveva ricacciato come 
marginale al paese, periferie linguistiche e culturali. In quest’ottica il 
genere romanzo si pone  come atto di  conoscenza storica con la ricerca 
sia delle forze psicologiche sia di quelle antropologiche che agiscono 
nella società.  
 Nelle tre opere, Il sogno di una cosa,  Ragazzi di vita e Una vita violenta  
delle quali analizzerò gli elementi tematici e stilistici con cui viene  
rappresentata la realtà, Pasolini affronta problematiche di carattere  
politico, economico e sociale con la volontà di ricostruire oggettivamente 
contesti diversi geograficamente, ma legati tra loro storicamente: il 
mondo contadino  del Friuli nell’immediato dopoguerra;  il coevo mondo 
“preistorico” delle borgate romane;  questo stesso mondo a contatto  con 
le trasformazioni politiche e sociali del neocapitalismo degli anni 
Cinquanta.  
Nel Sogno di una cosa  il mondo contadino è  tratteggiato con cura nella 
sua dimensione sociale e antropologica, ma visto in chiave idillica e 
nostalgica e fortemente venato di lirismo. Non c’è ancora la tecnica della 
“regressione” e la rappresentazione della realtà è filtrata dall’ottica 
soggettiva dell’autore. Il sogno di cambiamento economico e politico, 
che con quest’opera apre e chiude la stagione narrativa popolare di 
Pasolini, risulta fallimentare e si conclude qui, come in Una vita violenta, 
con una morte.  
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In Ragazzi di vita la rappresentazione della realtà si muove su due 
direzioni non separate, ma intrecciate e fuse tra loro: obiettività e 
impassibilità della  registrazione documentaria, (che si esprime nella 
“regressione” a livello dei parlanti, chiarita da Pasolini stesso ne Il 
metodo di lavoro) e commozione  per le miserie descritte, alle quali il 
rifiuto del prospettivismo2 marxista nega ogni possibiltà di riscatto. 
Anche in questo romanzo, pur nella ricostruzione amara dell’inferno 
delle borgate emerge la vena lirica dell’autore in una dialettica tra 
“passione e ideologia”.  
Nel romanzo Una vita violenta sembrerebbe  prevalere  un’impostazione 
ideologica che porta alla maturazione politica e psicologica del 
protagonista, ma il pessimismo dell’autore e il suo marxismo non 
ortodosso non consentono una vera prospettiva di riscatto dalla “vita 
violenta” a Tommaso che muore al termine della sua formazione.  La 
cura documentaria che Pasolini utilizza nella rappresentazione della 
realtà non rimane fredda ricostruzione, ma si colora di venature 
sentimentali più marcate nella seconda parte del romanzo per la 
descrizione psicologica del protagonista, fatta dall’interno. 
Nella produzione narrativa romana l’uso del dialetto perde i caratteri 
della tendenza lirica ermetica delle poesie friulane e si adatta ad una 
nuova esigenza di realismo. Evidente è l’influenza di Gadda che lavorava 
al Pasticciaccio. Per Gadda, tuttavia, l’uso del dialetto era un mezzo per 
rappresentare la totalità ‘babelica’ della realtà. In Pasolini, invece, 
notiamo l’importanza del regresso vissuta come “esperienza sacra”:  il 
suo realismo è un atto d’amore. Egli dà voce ai suoi ‘vinti’. Nella loro 
                                                
2 Il prospettivismo marxista si fonda sull’idea che, in nome di una prospettiva furura di 
progresso e di liberazione, nel presente debba essere  “rimosso , lo stato di dolore , di 
crisi , di divisione”.  Cfr. Pasolini, La posizione , in Officina, I (1956), p.250 
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lingua risiede il tratto distintivo della loro identità, della loro realtà,  del 
loro ‘sentimento delle cose’3.  
Afferma Carla Benedetti : 
           Il poeta friulano e il narratore delle borgate romane avevano 
una poetica certa. Essa si lascia schematicamente 
riassumere in tre punti: Gramsci, le culture “altre” 
(contadine o sottoproletarie), il discorso indiretto libero. 
Quest’ultimo, detto anche “stile libero indiretto”,  è il 
cardine stilistico di quella poetica: esso permette “una 
regressione dell’autore nell’ambiente descritto, fino ad 
assumerne il più intimo spirito linguistico” […] L’uso del 
dialetto in chiave mimetica era nello stesso tempo 
un’esperienza dell’altro e un’esperienza sacra, in una 
dimensione preculturale, vissuta con la nostalgia per ciò 
che sta per scomparire, dove lo scrittore trovava le sue 
radici e la sua ragione di essere scrittore4. 
 
L’“esperienza sacra” dell’altro, che contraddistingue la produzione 
romana, caratterizzata  dall’uso del dialetto in chiave mimetica permette 
all’autore  di dare voce ai poveri malandrini delle borgate, mentre con il 
discorso indiretto libero si attua una vera e propria esperienza d’alterità in 
cui il narratore va a perdersi dentro un altro “cosmo” linguistico e 
sociale.  
L’autore, per usare  efficacemente l’indiretto libero e, quindi, dare voce 
al personaggio, dovrà avere necessariamente una conoscenza sociologica 
del personaggio stesso. Tale conoscenza, come ripeterà più volte 
Pasolini, non prescinde da un particolare modo di essere al mondo: 
l’esperienza va cercata dall’interno delle cose e non dall’esterno, 
mantenendo un distacco. 
                                                
3 P.P.Pasolini, Empirismo eretico, Garzanti, Milano, 2000, p. 90 [ora in ID. Saggi sulla 
letteratura e sull’arte  a cura di W.Siti, S. De Laude, Mondadori, Milano, 1999]. 




Molto significative, nella scelta  stilitica e contenutistica di questa 
produzione narrativa di Pasolini, risultano  la sua formazione  gramsciana 
e la riflessione critica dei primi anni Cinquanta che confluisce 
nell’esperienza di “Officina”, rivista che, pur nella sua breve vita ha 
rappresentato una prima rottura con la cultura e la letteratura del 
dopoguerra, con il Neorealismo e con l’Ermetismo e ha offerto le 
condizioni per una ricerca  letteraria ed espressiva aperta, nella quale  lo 
sperimentalismo formale  si coniuga con il rigore etico-politico. 
Per tutte le ragioni sopra esposte, nel mio lavoro, seguendo un ordine 
cronologico, ma anche  logico, partirò da Il sogno di una cosa, concepito  
e  in gran parte elaborato prima della narrativa romana, e, dopo l’esame 
di alcuni tratti essenziali dell’esperienza di Pasolini alla redazione di 
“Officina,” significativa5 nella riflessione teorica e nella produzione  
artistica del Nostro negli anni Cinquanta,  passerò all’analisi  di Ragazzi 











                                                
5 Tricomi a proposito di “Officina” afferma: “I testi di Pasolini, in questa fase, appaiono 
già intimamente legati l’uno all’altro, tappe intermedie di un discorso in divenire  e 
dunque tappe successive , nessuna delle quali può essere elusa da quel lettore  che 
voglia adeguatamente decifrare  il senso complessivo  dell’itinerario dell’autore”. Cfr. 






IL SOGNO DI UNA COSA 
 
Il contesto storico-culturale 
 
Il sogno di una cosa fu scritto da Pasolini nel biennio 1949-506 (“tranne  
l’episodio di Cecilia  che risale al ’52”7) e pubblicato nel 1962, “tagliato, 
restaurato, verniciato e incorniciato”8, dopo  Ragazzi di vita e  Una vita 
violenta (pubblicati rispettivamente nel 1955 e  nel 1959): l’opera, 
perciò, può considerarsi, scrive Albinati, come “romanzo di esordio e di 
conclusione, cartone preparatorio di una stagione narrativa e 
ripensamento finale  sulla brevità  e la ricchezza di quell’esperimento”9.  
Nel risvolto di copertina della prima edizione del romanzo  si legge: 
           “se lo scrittore  si è oggi deciso a presentarlo[...] è perchè 
ritiene sempre operanti le ragioni che allora l’avevano 
messo in piedi: quelle di una partecipazione diretta e 
tenace ad una realtà i cui istanti lirici iniziali si sono 
venuti via via concentrando in un incontrastato impegno 
morale”.10 
 
                                                
6 In realtà il romanzo era stato iniziato tempo prima e le tre stesure dattiloscritte, 
risalenti al 1948,  sono conservate  nell’Archivio  Pasolini , presso l’archivio Alessandro 
Bonsanti del Gabinetto Vieusseux, Firenze . Cfr. G.Nisini, L’unità impossibile, Carocci, 
Roma, 2008, pag. 145 
7 Cfr. Pasolini , Romanzi e racconti, Vol. 2, cit.,p.1939 
8 Ivi 
9E.  Albinati, Prefazione a P.P.Pasolini, Il sogno di una cosa, Garzanti, Milano, 
2009,p.VII 
10 Cfr.P.P. Pasolini, Romanzi e racconti, cit., p. 1939 
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Da queste parole, per Nisini,11 emerge un chiaro “suggerimento di 
lettura”  dell’opera: la transizione “dal soggettivo all’oggettivo, dal mito 
alla storia, dalla passione all’ideologia”. A mio avviso, però, più che di 
passaggio sarebbe opportuno parlare di compresenza  e dialettica  tra i 
vari aspetti dell’ispirazione, in quanto l’elemento soggettivo e lirico  non 
è mai veramente abbandonato. 
Il romanzo era stato concepito a Casarsa negli anni dell’iscrizione 
dell’autore al PCI e delle lotte contadine per l’effettiva attuazione del  
lodo De Gasperi che assegnava ai mezzadri contributi e compensi come 
risarcimento dei danni di guerra, ai fini del potenziamento 
dell’agricoltura e dell’assunzione di manodopera disoccupata. Nella 
ricostruzione12 che dell’iter compositivo del romanzo  fanno Siti e De 
Laude, attraverso l’analisi di un fascicolo, con l’intestazione autografa Il 
sogno di una cosa, (conservato nell’Archivio Pasolini presso l’Archivio 
Contemporaneo Alessandro Bonsanti del Gabinetto Vieusseux di 
Firenze) si legge che l’opera intreccia “due tronconi narrativi”,  La 
meglio gioventù13 e Cecilia e che l’indice di questo progetto di romanzo, 
intitolato I giorni del lodo De Gasperi, è datato settembre 1959. Nel 
fascicolo si leggono anche alcuni appunti14 sulle modifiche  che l’autore 
intende  apportare a quanto già scritto. 
Nel ’59 Pasolini pubblica Cecilia15, che, come informano Siti e De 
Laude,  coincide  con  i capitoli 1, 2 e 3 della Parte seconda del romanzo, 
e nel ’6016 il racconto I giorni della sommossa che coincide con il 
capitolo 6 e con  parte dell’8 della  Parte prima.  Ma la pubblicazione  
                                                
11 G. Nisini,L’unità impossibile, cit. p.138 
12 P.P.Pasolini, Romanzi e Racconti,  cit.,p.1938-1939 
13 Questo titolo sarà invece attribuito alle poesie in dialetto friulano. 
14 Ad esempio “Cap. II rifare pag. 24-25-26-27 accennando alla morte di Eligio”.Cfr 
P.P.Pasolini, Romanzi e Racconti,   cit., pp.1938-1939 
15 “L’illustrazione italiana”, gennaio 1959, pp.85-95 
16 Ivi, dicembre 1960, pp.107-120 
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del romanzo completo avverrà solo nel maggio del 1962 e con un titolo 
diverso da quello indicato nel ‘59:  Il sogno di una cosa. 
Si tratta di un’ espressione che, presa  da una lettera di Marx ad Arnold 
Ruge17, si presenta con una chiara connotazione  socio-politica: il lavoro, 
il riscatto sociale, il sogno di giustizia ed equità  sono i perni ideologici 
attorno a cui si dipana  tutta la storia, proiettati su un piano epico, in 
quanto  si tratta di una lotta di popolo, eroica ed esemplare, ma  tenuti 
anche sul filo dell’elegia in quanto il mondo contadino è rappresentato in 
chiave idillica.  Lo scenario del romanzo è rurale, diverso dagli sfondi 
suburbani dei romanzi successivi, immerso in un’atmosfera senza tempo, 
sbiadita18, dai contorni di sogno evanescente, nonostante le ripetute 
determinazioni cronologiche.19   
Nel ’62, quando l’opera viene pubblicata, la realtà contadina che essa 
rappresenta è quasi del tutto estinta per l’avanzare del neo-capitalismo, 
così sembra quasi che l’autore abbia voluto chiudere la sua stagione 
narrativa popolare con una parabola nostalgica sulle lotte, nell’immediato 
dopoguerra, di una realtà rurale, di un mondo giunto alla soglia della 
propria scomparsa. Per W. Siti20 si tratterebbe di “un’operazione di 
                                                
17  P.P.Pasolini, Il sogno di una cosa, Garzanti, Milano, 2009, p.5 “ Il nostro motto 
dev’essere dunque: riforma della coscienza non per mezzo di dogmi, ma mediante 
l’analisi della coscienza non chiara a se stessa, o si presenti sotto forma religiosa o 
politica. Apparirà allora che il mondo ha da lungo tempo il sogno di una cosa…” 
18 Pasolini, rispondendo ad una domanda di Giovanni Sottovia,  afferma: “[...] 
L’esperienza che mi ha portato al marxismo è stato l’immediato dopoguerra: le lotte dei 
braccianti friulani. [...]Allora [...]il Friuli era un paese ideale, quasi fuori dallo spazio e 
dal tempo , una specie di sentimentale e poetica Provenza.[...] Le lotte contadine lo hanno 
trasformato in un paese reale e i suoi abitanti da antichi provenzali in esseri viventi e 
storici” . Cfr Nisini, L’unità impossibile , cit.  pag. 139 
19 Si ricordino, ad esempio, i riferimenti temporali - “14 giugno 1948”, data della 
partenza  dei giovani per la Iugoslavia (P.P.Pasolini, Il sogno di una cosa, Garzanti, 
Milano, 2009 p. 35); “2 luglio” , data in cui sono chiamati al comando (op. cit.  p.45) - e 
la contestualizzazione storico-politica che attraversa tutta la narrazione. 
20P.P. Pasolini, Saggi sulla letteratura e sull’arte, a cura di W.Siti, S.De Laude t.2 , 
Mondadori , Milano 1999, p. CXXVII 
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secondo  grado” nella quale  Pasolini, narratore maturo, imita se stesso.21 
Ma  se anche si  vogliono riconoscere alcuni  elementi di maniera, nella 
sostanza Il sogno di una cosa conserva i tratti di un primo romanzo 
“marxista”, in cui  Pasolini si cimenta nella forma narrativa  cercando di 
oggettivare gli elementi soggettivi della sua ispirazione in una sorta di 
prima denuncia delle condizioni sociali e storiche. Si avvia così  quello 
che a me pare un pasoliniano “ciclo dei vinti22,” attraverso due dei  
protagonisti di quest’opera - Ernesto, morto nell’esplosione di un deposito 
della  fabbrica Mangiarotti, e Eligio Pereisson, morto di tisi - e che 




Il contenuto del romanzo 
 
La storia, “composta da una serie di cartoni liberamente uniti”23, è divisa 
in due parti distinte cronologicamente, il  1948 e il 1949. Nella prima  si  
raccontano le avventure di tre amici:  Nini Infant, Eligio Pereisson e Milio 
Bortulos che, per sfuggire alla fame, dalla piccola realtà dei paesi montani 
del Friuli, emigrano all’estero: Eligio e Nini, insieme con altri quattro 
compagni, in Jugoslavia sotto il regime di Tito, Milio in Svizzera. Appena 
arrivati in Jugoslavia i giovani vengono fermati dalla polizia per espatrio 
clandestino, svolgono duri lavori non retribuiti, soffrono la fame. Dopo 
questa  deludente esperienza decidono di rientrare in patria. “Il sogno di 
una cosa” è così momentaneamente  frustrato. Dopo un secondo arresto e 
                                                
21 Pasolini all’uscita del romanzo dichiarò ad Adolfo Chiesa di aver imitato il se”stesso di 
allora” . Cfr. G. Nisini, L’unità impossibile, cit. p. 137 
22 Per i personaggi  della prima narrativa pasoliniana Nisini parla di “disperati 
protagonisti” di “una sorte da “ vinti” dal sapore [...]verghiano”. Cfr. Nisini, L’unità 
impossibile, cit. p.215. 
23 E. Siciliano, Vita di Pasolini, Giunti, 1995, p.167 
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l’esperienza del carcere, tornati in Italia, trovano i loro paesi di origine   in 
lotta per l’attuazione del lodo De Gasperi.  
L’esperienza di Milio in Svizzera è diversa: le condizioni di vita sono 
sicuramente migliori che in Italia; belle e sensuali le ragazze incontrate. 
Ma non viene mai meno nel giovane la nostalgia del mondo arcaico rurale 
con i suoi riti e la sua calda socialità.  
Dopo queste vicende i tre si rincontrano  a San Giovanni nella sede locale 
del PCI e qui cominciano a sviluppare  una qualche  sensibilità politica 
che li porta a partecipare attivamente alla lotta per le rivendicazioni socio-
economiche. 
All’interno della trama si innestano storie di vita quotidiana e quadretti 
paesaggistici   che dilatano il respiro del racconto, dando all’insieme della 
narrazione i connotati  di  un mondo senza tempo.  All’emigrazione dei tre 
protagonisti e alle lotte politiche, si alternano le vicende del piccolo 
casolare dei Faedis, sviluppate soprattutto nella seconda parte. Qui  spicca 
la figura della timida Cecilia, segretamente innamorata di Nini L’amore 
della ragazza non è però ricambiato dal giovane che sposa Pia, mentre 
Cecilia si fa suora. Tragica la conclusione  con la  morte di Eligio, povero 
e malato.  
 
I personaggi 
    I protagonisti non ancora “ragazzi di vita”,  ma figure patetiche di una 
realtà quotidiana, Nini, Milio, Eligio e, nella seconda parte, la silenziosa e 
delicata Cecilia, si muovono insieme ad una folla di personaggi minori, 
connotati antropologicamente e socialmente, che arricchiscono lo sfondo - 
la chiesa, la piazza, il bar, i locali dell’Enal, l’osteria, i casolari -  in cui  
agiscono i protagonisti. 
     L’ingresso  sulla scena dei personaggi maschili  si svolge durante la festa    
a Casale. 
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         Il Nini, Eligio, Milio avevano tutti l’età in cui una 
fisarmonica è una cosa importante: fu così che si 
conobbero, per mezzo della fisarmonica di Milio, che, sotto 
due cespugli di biancospino, stava suonando tra i 
compagni, e il Nini era già lì con le mani in tasca che stava 
a sentirlo.[…] Intanto anche l’altro si era avvicinato, ed era 
andato a mettersi al fianco del Nini: si guardavano di 
sottecchi, ma non avevano il coraggio di attaccare 
discorso.24 
 
Alla fine i tre festeggiano la loro nascente amicizia in osteria, per poi 
tornare tra canti e risate, dopo una notte insonne, nei loro rispettivi paesi. 
Nini è il più “cittadino” di tutti. Già dall’inizio Pasolini ce lo presenta 
avvenente con la sua massa di ricci neri (particolare  che connota vari 
personaggi  anche della successiva narrativa pasoliniana) e il suo vestito 
della festa. Nell’incontro tra Eligio e Nini mano mano emergono le 
aspirazioni sociali dei due giovani anche attraverso i loro ritratti 
psicologici. 
Il Nini era leggero, Eligio un matto: ma in quel momento 
avevano tutti e due un’aria molto severa, quasi superba; 
ridevano con l’aspetto di ridere fra loro per fatti tutti 
speciali, che l’altra gioventù intorno doveva ascoltare 
ammirata.[…] Eligio rideva con la sua faccia di biondo 
appena un poco rossiccio e le lame azzurre dei suoi occhi 
trasparenti, ma avvicinatosi alle due ragazze, si fece 
d’improvviso quasi serio e dopo averle salutate con 
confidenza da vecchio amico, disse: “Voglio presentarvi un 
mio compagno!” 
 
Il Nini se ne stava un po’ in disparte col suo sorriso 
capriccioso e splendente. Eligio gli mise una mano sulla 
spalla e  disse il suo nome “Nini”, e allora il Nini si 
avvicinò, tese cortesemente la mano e ripeté, con un 
imbarazzo nascosto dietro la fresca impertinenza: 
                                                
24 P.P.Pasolini, Il sogno di una cosa, Garzanti , Milano, 2009, pp. 1,12 . Tutte le 
citazioni successive  relative  all’opera fanno riferimento a questa edizione. 
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“Giovanni Infant, ho molto piacere di conoscerle.” Ed esse, 
contente, dissero a loro volta e molto cerimoniose, i loro 
nomi. Erano belle e ben accomodate […]le loro mani non 
erano arrossate e nel comportamento avevano qualcosa che 
le rendeva diverse dalle contadine. Era proprio quello che 
ci voleva per il Nini e Eligio; essi presero subito un’aria di 
protezione e di spregiudicatezza: volevano sembrare 
anch’essi qualcosa di meglio che contadini; il Nini 
indossava infatti una camicia alla cow-boy, e Eligio una 
americana dello stesso celeste dei suoi occhi. […] Erano 
due ballerini in gamba, di quelli che danno vita a una 
festa.[…] ballarono  un boogie-woogie che incantò gli 
spettatori imberbi, e scandalizzò un poco, ma facendole 
ridere,  le vecchie madri che tenevano d’occhio le 
ragazze.25 
 
Nini ed Eligio sono i due personaggi che, per eccellenza, si intonano con 
l’atmosfera gioiosa e ludica ricorrente nella prima parte del  romanzo. Il 
primo, disilluso dall’esperienza della Jugoslavia, lo troviamo in lotta 
contro i poteri dei signori per l’ attuazione del lodo De Gasperi. Si 
innamora di Pia, cantante della zona, anche lei più cittadina rispetto alle 
altre figure femminili, va a lavorare come operaio alla Mangiarotti, 
industria di esplosivi. Del Nini, presente in ogni occasione festiva, 
vediamo celebrato anche il matrimonio sotto gli occhi della rassegnata  
Cecilia. Egli, unico a riuscire  vittorioso dalle vicende politiche di quegli 
anni, entra nel dinamismo sociale  dell’epoca e si trasforma  da contadino  
in cittadino, rimanendo statico nella dimensione psicologica di allegra 
protervia. Ecco come ci viene descritto nella seconda parte del romanzo. 
In pochi mesi erano cambiate tante cose. Prima di tutto il 
Nini aveva trovato lavoro, e proprio per l’aiuto di quel suo 
amico Castellarin, che lavorava alla Mangiarotti, con la 
raccomandazione del pievano di Rosa. Lavorava al 
deposito di esplosivi già da un pezzo, e si era anche un po’ 
trasformato: un giovanotto progredito era sempre stato, ma 
                                                
25 Ivi, pp. 13-15 
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adesso lo era ancor di più. Pareva uno di città, vestito come 
si deve, sempre allegro e con un’aria superiore.26 
Era sempre stato a quel modo: un cittadino non un 
contadino.27 
 
        Alla descrizione di Nini si contrappone quella di Eligio, contadino 
povero, che, al ritorno dalla Jugoslavia, trova le coltivazioni del suo 
piccolo podere distrutte da una tempesta. 
Dei tre, solo Eligio, forse, avrebbe dovuto andare a fare il 
soldato, se la salute non gli avesse fatto brutti scherzi. 
Riformarlo, non lo avevano riformato: ma in quegli ultimi 
tempi, era dimagrito sempre più, era tutto pelle e ossa. 
Colpa della tempesta. Era venuta la tempesta quell’estate, e 
aveva rovinato tutto il raccolto. Proprio nei tempi in cui 
Eligio e il Nini erano in Jugoslavia. Così, quando era 
tornato a casa, Eligio aveva trovato più miseria il doppio di 
prima. Perché, chi era stato danneggiato più di tutti dalla 
tempesta? I piccoli proprietari. Quei due campetti coltivati 
a granoturco e viti su cui vivevano tutti i Pereisson, erano 
stati mezzi distrutti dalla grandine: e la famiglia non sapeva 
più proprio come tirare avanti. Debiti e miseria. Così Eligio 
era andato a lavorare a una cava, verso Cordovado, che gli 
succhiava il sangue e l’anima. Eligio era il più grande dei 
fratelli, per questo doveva andare a fare il soldato. Il Nini 
no, perché era figlio unico: gli altri gli erano morti, chi da 
piccolo di malattia, e due in guerra, in Albania. E Milio, era 
l’ultimo di casa, e, il soldato, l’avevano fatto i più grandi.28 
 
Il ritratto di Milio emerge mano mano più dalle sue azioni che da 
notazioni di carattere psicologico: sempre con la fisarmonica nelle feste 
di paese, tenace nell’esperienza di lavoro in Svizzera. Nel lungo flash-
back del racconto dell’emigrazione Pasolini gli  dà voce e gli presta i suoi 
pensieri e i suoi giudizi sociali ed etici. Attraverso le parole di Milio, 
                                                
26 Ivi, p. 160 
27 Ivi,  p.170 
28 Ivi , pp.160-161 
 15 
l’autore evidenzia le differenze socio-economiche esistenti tra i contadini  
svizzeri, più ricchi, e quelli italiani, nonché le loro differenze 
psicologiche e antropologiche, interpretandone, in un’ottica sociologica, 
anche le ragioni. 
I contadini in Svizzera sono molto diversi che da noi. 
Hanno maggiori possibilità, perché non sono quasi mai 
famiglie numerose, come le nostre, e perciò possono 
vendere quasi tutto il loro  raccolto. Hanno delle case molto 
più belle delle nostre; e che stalle! Sembrano dei modellini. 
E poi ognuno nella propria casa ha la radio, il telefono. Ma 
la gran differenza con noi è nel mangiare: noi, pur essendo 
più poveretti, mangiamo come i più ricchi dei loro. A me 
pare che sia gente più dura e che abbia molto meno umanità 
di noi: anche se vanno a scuola fino ai sedici anni, sono 
però meno intelligenti, e poi hanno l’avarizia nel sangue. 
Sfortunati quelli che si trovano a lavorare sotto di loro! 
Perché è gente che non ha tanti riguardi né per se stessa, né 
per gli altri. Lavorano sempre senza mai stancarsi, magari 
anche sotto la pioggia, e d’estate sotto il solleone del pieno 
dopopranzo. Non c’è nessuno dopo i cinquant’anni che non 
abbia i dolori artitrici, ed essi credono che non sia per il 
lavoro! Alla sera, dopo aver sgobbato senza sosta, non 
vanno come noi a fare la chiacchierata sulla strada; restano 
sempre solitari nelle loro case.29 
  
Il tema del cibo, che nel romanzo concorre  alla rappresentazione di una 
profondamente segnata dalla povertà, si lega al rimpianto di  quella  vita 
di paese, tanto cara ai nostri personaggi, che invece manca  in Svizzera:  i 
contadini sono solitari, non scendono nella distensiva ora serale  in 
piazza a chiacchierare dopo la giornata di lavoro, ma restano chiusi nelle 
loro case, in compenso, più belle e fornite. Da notare anche il duro 
giudizio, sull’avarizia e la scarsa intelligenza di costoro, nonostante siano 
più istruiti. La digressione si sviluppa con un pensiero e un linguaggio 
che lasciano trasparire, come fa notare Golino, l’etica  di Pasolini, 
                                                
29 Ivi, cit., p 73 
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fondata sui “valori a cui dovrebbe conformarsi una società cristiana e 
comunista”.30 
 Anche la vita in Svizzera è punteggiata dalle feste di paese che,  
caratterizzando la rappresentazione pasoliniana della realtà popolare,  
diventano il simbolo del suo vitalismo, quel vitalismo che poi assumerà 
connotazioni diverse nella narrativa degli anni cinquanta. 
Nel paese c’era tutta una gran folla, con le ragazze vestite 
col costume contadino e in mano delle piccole bandiere. Si 
sentivano continuamente degli spari dai tiri-a-segno, e in 
mezzo alla piazza, tra la gran confusione, c’era un uomo su 
un banchetto con un cerchio in mano: in mezzo al cerchio 
stavano un litro di bianco e due bicchieri, uno per parte, ed 
egli li faceva girare molto forte senza farli cadere; e intanto 
predicava in tedesco per tenere allegra la gente. In ultimo, 
verso sera, ci fu  una grande festa da ballo, in una 
bellissima sala, dovevate vedere.31 
 
Anche in questo caso troviamo la nostalgia del paese d’origine, che 
scende sempre alla stessa ora. 
         Alla sera quasi sempre mi prendeva una grande malinconia. 
Mi ricordavo di Rosa che a quell’ora era tanto bella e piena 
di vita: tutti erano stanchi per il lavoro nella campagna, ma 
nel tempo stesso intorno c’era tanta allegria. I fratellini 
minori caricavano il bidone del latte sul manubrio della 
bicicletta e partivano pedalando contenti e fischiettando 
verso la piazza del paese. Per lo stradone, estate o inverno, 
c’era sempre un viavai di carrette o di carri o di  biciclette, 
che andavano da Rosa a Gruaro; e le donne accendendo il 
fuoco o raccogliendo i panni messi ad asciugare nel cortile 
parlavano fra di loro gridando e ridendo. Erano belle quelle 
ore: noi giovanotti ci lavavamo alla pompa mentre i vecchi 
o i ragazzetti portavano ad abbeverare gli animali, e poi 
andavamo a cambiarci perché verso sera, nei  nostri paesi, 
c’è sempre un po’ di festa.32 
                                                
30 E.Golino, Pasolini:il sogno di una cosa, Il Mulino,Bologna,1985. p.74 
31 Il sogno di una cosa, cit.,pp. 72-73 
32 Ivi,  p.86 
 17 
 
 Ai Faedis, sui quali la narrazione si sofferma soprattutto nella seconda 
parte, è legato Milio per i vincoli di parentela. Essi vivono nel loro 
casolare immerso in un’atmosfera “senza tempo”. 
Gli unici per cui le cose non erano cambiate e erano rimaste 
sempre uguali, erano i Faedis. Casa e chiesa, per forza che 
non cambiava niente: chi non ha pretese non ha neanche 
dispiaceri!Anzi tutti i Faedis, giovani e anziani, 
attraversavano un periodo di allegria e di emozione, perché 
si avvicinava il tempo in cui Regina si sarebbe sposata con 
Ernesto Castellarin: il matrimonio si doveva fare entro la 
primavera. Ed era  inverno: nei campi c’era poco da fare: il 
massimo tagliare le canne, o fare qualche lavoretto nel 
cortile e nell’orto per cui non c’era fretta. Perciò c’era 
molto tempo per chiacchierare, scherzare, fare progetti.33 
 
Da notare il giudizio politico espresso tramite il discorso indiretto libero 
(raro in questo romanzo) pronunciato dal “narratore regredito” a livello dei 
suoi personaggi: “chi non ha pretese non ha neanche dispiaceri”. 
   Figura più problematica e controversa è quella di Cecilia. Lei, tra i Faedis, 
compare per prima e viene notata dai tre amici di ritorno dalle lotte contro il 
signore Pitotti: 
La prima cosa che videro, in fondo a un  pianello, sulla 
strada fangosa, tra i filari scompigliati delle viti, fu una 
ragazzetta pallida pallida, con una grande treccia in  testa, 
che non si sapeva come faceva a reggerla, magra e minuta 
com’era. Aveva certi grossi occhi d’agnellino - essi sì degni 
della treccia - ma che pareva che non potessero vedere, 
appunto come quelli degli agnellini appena nati.[…] 
“Ciao Cecilia, ciao Ilde!” fece Milio “no mi saludàisu?”34 
                                                
33  Ivi, p. 161 
34 “Non mi salutate?” Pasolini in questo romanzo utilizza il dialetto solo in rare 
espressioni, inserite nei discorsi diretti dei personaggi: imprecazioni o  proverbi. Si 
veda, ad esempio, il proverbio pronunciato dalla vecchia dei Faedis “Sercli vissin, ploja 
lontana!”.  Il sogno di una cosa , cit.,p. 184 
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La Ilde, la più piccola, un “ciao”, debole debole, almeno lo 
disse. Ma Cecilia, invece, non fece altro che abbassare gli 
occhi, e abbassare la testa come se la trecciona l’avesse 
vinta e fosse riuscita a piegarla.35 
 
         Quindi Cecilia viene subito connotata psicologicamente. Al contrario del 
Nini, è insicura, spaventata quasi dal contatto con il prossimo, 
profondamente cattolica. Segretamente innamorata di lui, lo incontra, 
soprattutto nella seconda parte,  nei vari momenti festivi scanditi dalle 
funzioni liturgiche, in cui  come vedremo, convivono nella vita paesana, 
nella “civiltà della sagra”36, sacro e profano. 
         L’incontro tra Nini e Cecilia, soli, nella campagna è emblematico perché 
mette in risalto i due differenti caratteri che nel corso della narrazione  
esprimeranno valori diversi: mentre il vitalismo del giovane diventa 
anche una spinta alle sue aspirazioni politico- sociali, l’atteggiamento 
rinunciatario della ragazza  si collega  al suo sentimento di religioso 
abbandono che preannuncia la scelta finale di farsi suora e pone in 
evidenza non solo uno dei valori cardine di questo mondo arcaico-rurale, 
ma ache il fondo religioso dell’ideologia di Pasolini37. 
       “Buona sera, signorina!” le fece il Nini, che era grande il          
doppio di lei, pedalando piano, piano, con le gambe un po’         
larghe. 
Siccome lei taceva, continuò: “Noi due ci conosciamo! Io 
sono Nini Infant, il compagno di Ernesto.” 
Era una cosa terribile per Cecilia: taceva come soffocata, 
ma non batteva ciglio, con la sua faccina arrossata dal 
freddo sotto le grosse trecce: guardava avanti a sé, e basta. 
Avrebbe voluto scappare, essere morta. 
                                                
35  Il sogno di una cosa, cit., pp. 111-112 
36 E. Golino, Pasolini:il sogno di una cosa ,cit., p.70 
37 Più volte Pasolini riferisce della sua “tendenza  a vedere  sempre e in ogni cosa , 
anche negli oggetti più semplici, qualcosa di sacrale , mitico, epico”, in P.P. Pasolini, 
Saggi sulla politica e sulla società, a cura di W. Siti, S. De Laude, Mondadori, Milano 
1999, p.1332. Cfr . Nisini,  L’unità impossibile, cit., p.38 
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Il Nini credeva che tacesse come di solito tacciono le 
ragazzette, per dovere, per civetteria, e continuava: “Lei è 
la più bella di tutte le Faedis! E’ tanto che la guardo!” 
Pedalò un po’ più forte, per osservarla in viso: non 
un’espressione né di fastidio né di paura né di piacere vi si 
dipingeva: pareva sorda o cieca: era come se lui non 
esistesse. 
“Le dispiace se la accompagno un poco verso 
casa?”domandò il Nini, cominciando un po’ a scoraggiarsi. 
La strada era tutta deserta: qualche ramo di saggina o di 
sambuco, nudo, qualche intrico di venchi sottili e rossi 
come il sangue, sporgeva qua e là, dalla riva della roggia. 
Non si vedeva e non si sentiva nessuno. Poi, nell’aria 
sonora per il freddo, cominciarono a rintoccare le campane 
dell’Or di notte.“Possiamo vederci, qualche altra volta?” 
chiedeva il Nini. Ma Cecilia, terrorizzata, non rispondeva: 
era diventata bianca, e tremava tutta, benché non si 
vedesse.38 
 
         La tensione tra componente oggettiva e centralità dell’io,  evidenziata da  
Nisini,39si manifesta, nell’ultima parte del passo, nella scelta di un 
linguaggio decisamente connotativo, arricchito anche da cadenze sonore        
( l’assonanza “sambuco – nudo”; l’anafora, l’omoteleuto e l’allitterazione 
della “s” nella frase  “non si vedeva e non si sentiva nessuno). Come si 
vedrà anche più avanti, nella rappresentazione del paesaggio-stato 
d’animo la natura è definita con precisione tecnica, da un lato, (“sambuco, 
rami di saggina, venchi sottili e rossi”) e connotata poeticamente, 
dall’altro, (la similitudine “rossi come il sangue”; la sinestesia “aria sonora 
per il freddo”), secondo il modello pascoliano, tanto caro a Pasolini  che 
proprio su quello si era formato come poeta. Mentre il senso di freddo e di 
solitudine  si lega con lo stato d’animo confuso e terrorizzato di Cecilia, e 
il suono delle campane rimanda al simbolismo religioso, ricorrente nel 
                                                
38 Il sogno di una cosa, cit., pp.176 -177 
39 G. Nisini , L’unità impossibile ,cit.p. 140 
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romanzo, Nini si muove scanzonato e leggero e, così, come per nulla 
risentito, si allontana dalla scena fischiettando. In seguito a questo 
episodio i due  si ritroveranno a ballare nella casa dei Faedis in occasione 
del fidanzamento ufficiale di Ernesto e di  Regina, sorella di Cecilia: 
Finalmente il Nini si decise, un po’ incerto, forse 
scoraggiato dal ricordo di quella sera che aveva tentato di 
parlare con lei. Rossa come il fuoco, ridendo solo perché 
ridevano le altre, ma di un riso che era quasi un pianto, 
Cecilia accettò. Sapeva poco ballare: aveva ballato finora 
solo con le sorelle le cugine, e stava tutta attenta a non 
sbagliare. Stava stretta a lui, sentiva il suo petto, i suoi 
fianchi come se non fossero reali, e il loro peso, la loro 
forza fossero lì per caso e appartenessero talmente a lui che 
la loro presenza era come miracolosa, più che soggezione 
metteva paura.40 
 
         L’elemento del sacro, già notato, investe anche l’eros  con venature 
misticheggianti, come sottolinea  l’espressione  “presenza miracolosa”. 
Cecilia è ipnotizzata dal Nini, dalla sua forza e dai suoi fianchi, ma  non 
sembra avere pretese, come se il suo desiderio fosse troppo grande per 
lei. Più volte Pasolini la ritrae  mentre ride gioiosa, solo godendo della 
vitalità del Nini che balla nelle feste di paese, nei pochi momenti di 
incontro. E così anche il giorno del  matrimonio tra Nini e Pia, Cecilia 
rimane in un angolo incantata, con una apparente serenità  intonata 
all’atmosfera di festa. Pochi giorni dopo partirà con la decisione di 
prendere i voti.      
In questo romanzo i personaggi femminili hanno tutti una valenza 
positiva41, benchè non siano propositivi  o deteminanti:  tra  le donne dei 
                                                
40 Il sogno di una cosa, cit.,  pp.179 
41 Come si vedrà nei capitoli successivi, nella produzione narrativa romana i personaggi 
femminili  hanno ruoli molto limitati e a volte negativi,  tranne Irene  di Una vita 
violenta, anche lei , però, come Pia e Cecilia , nel ruolo della vittima. 
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Faedis portatrici, come si vedrà più avanti, dei valori dell’idillio familiare 
spicca Cecilia che  con i suoi occhi di agnellino, la trecciona che le pesa 
sulle spalle  assume anche il ruolo della vittima predestinata. Gli elementi 
che emergono dal suo ritratto  fisico riguardano sempre i suoi occhi, il 
capo piegato, l’atteggiamento dimesso, il rossore del volto. Quasi 
un’icona religiosa. 
Pia,  la donna che Nini sposerà,  è tratteggiata come l’antitesi di Cecilia:  
ha vissuto in città, frequenta le sale da ballo dove la domenica canta, si 
veste in modo moderno “come per un ricevimento”, legge fotoromanzi. 
Anche il suo ritratto fisico è l’antitesi di quello di Cecilia: occhi neri 
aperti e stellanti, capelli neri lunghi (“una capigliatura da hawaiana”42) 
sciolti sulle spalle, E’ una ragazza saggia e razionale, sembrerebbe 
persino furba, ma si piega all’esuberanza di Nini e assume anche lei 
atteggiamenti da vittima dopo il rapporto sessuale con il giovane, 
consumato “sull’erba secca e umida, sul ciglio della roggia”43: 
Pia pareva solo rattristata e stupita, con una profonda 
espressione di vittima in fondo agli occhi neri.[...] Da allora 
fece così sempre la vittima, di lui e della propria debolezza, 
e la sua espressione fu sempre più riservata e addolorata.44 
 
Antitetiche le due figure, antitetiche le conclusioni delle loro storie, come 
fa notare Golino45. Il rapporto tra Nini e Pia si conclude  con le nozze 
terrene  tra un uomo e una donna;  la delusione di Cecilia  porta alle nozze 
mistiche  con Cristo. “Sposalizi speculari, l’uno guarda alla Terra l’altro al 
Cielo”. 
 
Il mondo contadino tra idillio e realtà 
                                                
42 Il sogno di una cosa, cit., p. 171 
43 Ivi, p.187 
44 Ivi,p.187-188 
45 E. Golino, Pasolini: il sogno di una cosa,cit. p.77 
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             Le tematiche storico-sociali che attraversano la narrazione, rimandando 
“all’incontrastato impegno etico”, assumono, da un lato, in chiave 
emotiva, un significato di rimpianto  di una condizione  “di innocenza”, 
dall’altro, in chiave ideologica, un significato polemico e di denuncia della 
condizione di sofferenza del proletariato rurale. E’ la dialettica tra 
“passione e ideologia”46 che percorre  la produzione dell’autore  e dà alla 
rappresentazione della realtà un taglio “prima” emotivo e sentimentale, 
“ma poi” critico ed ideologico. 
            Come afferma Edoardo Albinati nella prefazione al romanzo: 
             Pasolini è teso in un erculeo sforzo di conciliazione del 
dilemma, e al tempo stesso laboriosamente chino a ricucire, 
collo stile minuto la ferita. L’immagine è precisamente di 
uno che “si fa carico”: che si affardella di una condizione 
contadina e di un’ideologia che, di necessità, per avverarsi 
politicamente, deve sciogliere, distruggere quel nodo di 
civiltà antica. Se è vero che il popolo resiste solo in quanto 
sottomesso, e le sue belle virtù si conservano incontaminate 
al riparo del dominio, esse svaniranno, sbiadiranno 
rapidamente una volta estratte di cantina e esposte alla luce 
della liberazione di classe. O svaniranno lo stesso, anche se 
tale liberazione non avvenga; per effetto di rifrazione di 
una luce “moderna” che non è sempre, anzi quasi mai, il 
socialismo a produrre.47 
 
           Di fatto il dato storico delle lotte, dell’emigrazione, “tema fondamentale 
nel processo formativo dei personaggi”,48 viene a frangersi contro 
l’atmosfera incantata dei  quadretti  di vita paesana di Ligugnana, di San 
                                                
46 Pasolini nella nota  al volume “Passione e ideologia “ chiarisce  il rapporto tra i due 
gruppi tematici :”[...] questo e non vuole costituire un’endiadi (passione ideologica o 
appassionata ideologia,) se non come significato appena secondario. Nè una 
concomitanza , ossia : “Passione e al tempo stesso ideologia”. Vuole essere invece, se 
non proprio avversativo, almeno disgiuntivo: nel senso che pone una gradazione 
cronologica: “Prima passione  e poi ideologia”, o meglio “prima passione , ma poi 
ideologia”. Cfr.P.P. Pasolini, Passione e ideologia, Garzanti, 2009, p.543 
47 Prefazione a P.P.Pasolini, Il sogno di una cosa, cit., p. IX-X 
48 E.Golino,Pasolini: il sogno di una cosa , cit.,p.71 
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Giovanni, di Rosa , dei monti friulani. Il paesaggio accompagna le vicende 
pittoricamente come un canto che riemerge a tratti e che dà a tutto 
l’impianto un tono nostalgico e celebrativo. Il cambiamento storico- 
sociale, si avverte nell’aria. Il popolo lotta per vedere riconosciuti i propri 
diritti, ma il paesaggio, l’ambiente rimangono immutati come una cornice, 
un cerchio concentrico che torna sempre al punto d’origine. L’incipit ce lo 
sottolinea con l’utilizzo del presente astorico: 
         Fin dal mattino, se la giornata è serena, la strada e i viottoli 
campestri che conducono a Casale, si riempiono di gente 
che va alla sagra del lunedì di Pasqua. Un po’ alla volta le 
immense radure, d’un verde ancora invernale, freddo e 
leggero, colorato qua e là da qualche ramo rosa di pesco, 
formicolano di gente che passeggia, si diverte, gioca, corre; 
i cavalli sciolti dalle carrette trottano pascolando lungo i 
fossi, cavalcati da qualche ragazzo vestito a festa; i bambini 
corrono agitando le loro spade di rami scortecciati, tra i 
grandi depositi delle biciclette, e le bambine con le loro 
bluse arancione, viola o verde, giocano tranquille sotto i 
sambuchi appena ingemmati. Le piattaforme per il ballo 
sono ancora vuote e le mille bandierine di carta, sospese ai 
fili delle lampade, si muovono appena a una leggerissima 
aria che soffia dal mare. A nord il cerchio dei monti della 
Carnia affonda nel biancore, lucido e velato, dei primi 
giorni di primavera. Da Ligugnana, Rosa e San Giovanni, 
che erano i loro paesi, senza sapere l’uno dell’altro, Nini 
Infant, Milio Bortolus  e Eligio Pereisson, si erano mossi 
fin dalle prime ore del pomeriggio con le loro compagnie 
alla volta della festa.49 
 
Il primo a parlare è l’ambiente con una varietà di particolari messi in luce 
con i loro colori: dal paesaggio - il verde ancora invernale, qualche 
timido ramo rosa di pesco - alle maglie delle bambine, verdi, viola o 
arancio, ai rami scortecciati usati come spade dai piccoli, alle bandierine 
di carta sotto l’aria leggera della nascente primavera, alle sale vuote del 
                                                
49 Il sogno di una cosa, cit.,  p.9 
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ballo, ai monti della Carnia immersi nel biancore. L’atmosfera 
primaverile, rappresentata liricamente attraverso un realismo 
impressionistico50 che fa leva sui cromatismi, si stende su uno scenario 
idillico in cui l’elemento umano e quello animale sono accomunati dal 
movimento gioioso: “ la gente si diverte, gioca, corre”; “i cavalli trottano 
pascolando”; “i bambini corrono agitando le spade”; “le bambine giocano 
sotto i sambuchi”. Le cadenze del ritmo paratattico,  le scelte lessicali  
con la ricorrenza della dittologia dell’aggettivo (“freddo e leggero”, 
“lucido e velato”), la serie di rimandi fonici delle assonanze (trottano 
pascolando) e delle rime (cavalcati, scortecciati, ingemmati), la sinestesia 
( “verde ...freddo e leggero”) hanno un’impronta decisamente poetica. 
Proprio nella rappresentazione del paesaggio traspare con chiarezza la 
venatura lirica  de Il sogno di una cosa e il punto di vista soggettivo e 
intimistico da cui Pasolini guarda alla realtà del Friuli.  
Dall’ ambiente fisico appena descritto emergono i protagonisti e il tempo 
verbale  da presente - il tempo immobile della natura - si fa imperfetto, il 
tempo della continuità e della ripetitività della vita. Si evidenzia nel 
romanzo il topos dell’idillio familiare, ampiamente rappresentato nella 
integrità e validità dei suoi aspetti antropologici e folclorici,  ma tuttavia 
segnato dai primi indizi della sua distruzione. “Le principali realtà della 
vita, come l’amore, la nascita, la morte, il matrimonio, il mangiare e il 
bere”51 che Bachtin52 individua  nel cronotopo dell’idillio familiare li 
ritroviamo tutti nel Sogno di una cosa insieme  con le altre caratteristiche 
                                                
50 Pasolini si allontana, così, dalla poesia ermetica  e recupera la lezione pascoliana,  
secondo una posizione culturale che si  preciserà nelle riflessioni teoriche  di “Officina”. 
51 Con il termine cronotopo  che “riguarda la forma e il contenuto della letteratura” 
Bachtin vuole significare l’inscindibilità  nelle opere letterarie   dello spazio e del 
tempo, “la  fusione  dei connotati spaziali e temporali in un tutto dotato di senso e di 
concretezza”. Cfr. M. Bachtin, Le forme del tempo e del cronotopo nel romanzo, in 
Estetica e romanzo, Einaudi, Torino, 1979, p. 373 
 
52 Ivi, p. 231 
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che lo studioso russo individua come fondamenti dell’idillio: 
armonizzazione del ritmo della vita umana con il ritmo della natura, 
umanità dell’uomo idillico e armonica socialità dei rapporti, organica 
adesione  degli eventi della vita al luogo, con tutti i suoi aspetti, monti, 
valle,  bosco, fiume.  
Una prima  descrizione di vita rustica  la troviamo all’inizio del romanzo 
quando Nini, Eligio e Milio si conoscono.  Prima di salutarsi si fermano 
da Eligio: 
         Entrarono in casa di Eligio come in quella di un vecchio 
amico. Mentre lui era andato a prendere il vino e un po’ di 
formaggio, essi si misero a guardare le fotografie infilate 
nella vetrina della credenza, osservando le cugine e le 
amiche, vestite a festa, statuarie; mentre nella piccola 
cucina, col pavimento rosso di mattoni, le travi nel soffitto 
affumicato e le pareti bianche di calce, regnava il silenzio 
fitto delle ultime ore della notte. Si sentivano nelle stanze 
superiori i respiri di  quelli che dormivano, mentre dal 
porcile, ogni tanto, veniva il grufolare della scrofa che 
stava sognando.53 
 
L’idillio familiare è rappresentato soprattutto dalla casa dei Faedis, 
piccoli proprietari terrieri, politicamente legati alla Democrazia cristiana. 
Per ben due volte nella descrizione della vita all’interno del casolare  
troviamo la discussione politica, prima tra il Nini e il vecchio Erminio 
Faedis, poi sempre tra il vecchio e una giovane detta la Gufa che difende 
i comunisti, nonostante il suo “attaccamento alla chiesa  e la sua pietà di 
buona cristiana”54, mentre la famiglia,  “legata ai preti”, è tutta d’accordo 
quando si tratta  di “difendere la chiesa contro la vita moderna e il 
comunismo, di esaltare la vita di una volta contro la maleducazione e la 
spregiudicatezza della gioventù di oggi”.55 Ma il tema politico non 
                                                
53Ivi , p.23 
54Ivi, p. 181 
55Ivi, p. 180 
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intacca l’atmosfera serena di questo mondo arcaico che  offre  numerosi 
scorci di vita rurale, soprattutto attraverso  la presentazione del mondo 
femminile, e apre la possibilità di lettura di alcuni aspetti del romanzo in 
chiave antropologica. Il racconto, infatti, come si è detto, si dipana  
intrecciando componenti narrative diverse: vi è l’aspetto picaresco, 
quello psicologico e intimistico, e quello sociale. Il sogno di una cosa 
può essere definito anche romanzo storico non solo per i riferimenti ad 
eventi realmente accaduti (le lotte per l’attuazione del lodo De Gasperi), 
ma per la ricostruzione storico-antropologica degli ambienti e delle 
abitudini di vita. Mentre nel passo di sopra citato l’attenzione è rivolta 
alla descrizione puntuale della cucina  della casa di Eligio, nel passo che 
segue troviamo l’attenzione incentrata sul cibo e sui comportamenti 
familiari dei De Faedis, soprattutto quelli delle donne, pudiche ed 
ingenue, ma anche allegre e festose, come si addice all’atmosfera 
dell’idillio. 
Dopo un po’ tutti cominciarono a mangiare la polenta con 
la salsiccia: che aveva un odore da far risuscitare un morto. 
La Gufa se ne stava lì in piedi, con la sua boccetta di olio in 
mano, a continuare la visita, perché era troppo interessante, 
per andarsene. E fece bene, perché Erminio mandò Nesto 
tre quattro volte a tirare il vino in cantina, e dopo mezz’ora 
erano tutti mezzi ubriachi, specialmente le donne, che erano 
meno abituate dei maschi a bere il vino. Avevano tutte la 
ridarella, ma non erano tanto ubriache da non accorgersene 
e, per nasconderlo, facevano dei gesti goffi e ingenui, 
pulendosi le mani fuligginose nella traversa, e alzando le 
braccia al cielo per invocare il Signore, col risultato di 
vergognarsi sempre più e di ritrovare in chissà quali pieghe 
della pelle screpolata, un rossore da spose giovani.56 
 
                                                
56Ivi,  pp. 118-119 
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Nel passo  sopra riportato la famiglia  viene rappresentata  per la prima 
volta:  in seguito alla lotta contro il mezzadro Pitotti,  Milio invita i suoi 
amici a mangiare presso il casolare dei Faedis.  
I ragazzi si presentano, Erminio e Nini hanno una breve discussione 
politica che si tronca con l’arrivo della Gufa, una giovane rubiconda e 
vitale . 
Poi ricomincia la discussione politica tra il Nini ed Erminio Faedis che 
interrompe solo momentaneamente la festosa allegria;  di nuovo tornano i 
canti della Gufa e di Eligio, torna il motivo della festa, che chiude il 
bozzetto: 
“Rassegnarsi!”ripeté cupo il Nini. “A voi magari non vi 
manca niente, avete il granaio e la cantina pieni, coi vostri 
cinquanta ettolitri di vino potete comprarvi un vestito per la 
festa all’anno, tutti quanti, e per di più mettere qualche 
soldo da parte… So anch’io poi che siete di Chiesa, e se a 
qualcuno scappa una bestemmia come ad Anuta poco fa, vi 
scandalizzate”! 
Parlava scherzando, sì, ma con una sincerità un po’ forzata, 
con della rabbia in fondo allo sguardo.[…] 
Un’altra volta per affondare la discussione, la Gufa, 
all’angolo del focolare, aprì la bocca e con quanto fiato 
aveva in gola, e ne aveva tanto, cominciò a cantare da 
rompere i timpani a tutti[…] E Eligio prese la scopa, 
stavolta in piedi, con le gambe larghe ben puntate sul 
pavimento di mattoni; e cominciò a cantare in inglese un 
ritmo di boogie-woogie[…] 
A quel ritmo, Milio prese la Gufa per i fianchi e la costrinse 
a ballare, facendola girare come una trottola sul pavimento, 
benché lei protestasse gridando come un’aquila. Tutti si 
misero a ridere, come prima, con le facce scottate 
dall’allegria e le bocche aperte, piegandosi sulla vita[…] 
Cecilia aveva quasi un pianto negli occhi da agnellino; 
eppure rideva, anche lei, con gli altri, rideva, rideva.57 
 
                                                
57 Ivi,  pp. 125-126 
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Un altro quadretto della casa dei Faedis lo troviamo, sempre  nella 
seconda parte del romanzo, tra le vicende del 1949. Si tratta di un 
momento di raccoglimento nella stalla tra le donne che lavorano ai cesti 
di vimini. Non c’è ozio  in questo mondo arcaico-rurale, ma l’operosità 
lieta che si muove all’interno dell’atmosfera di calda socialità e 
confidenza tra le generazioni, secondo il cronotopo dell’idillio familiare. 
 
In  mezzo alla stalla dei Faedis, come in tutte le stalle, c’era 
un corridoio di sassi [...] Nel centro del corridoio, sotto la 
lampadina che penzolava dal soffitto altissimo, erano 
raccolte le donne, come ogni sera, sedute in cerchio su dei 
piccoli scranni coi cesti del lavoro tra le ginocchia. […] 
Così nasceva una specie di alleanza - ai danni degli anziani, 
padroni di casa: e si formava un’atmosfera allegra e un po’ 
sventata, a cui si lasciavano andare anche le vecchie. Le 
chiacchiere avevano qualcosa di eccitato, audace, e 
leggermente colpevole: sole, ma raccolte tutte insieme, in 
mezzo alla campagna, che benché fosse appena suonato 
l’Or di notte, pareva sprofondata in un sonno massiccio, 
provavano un interno brivido di piacevole paura, di libertà. 
Ridevano per niente, specialmente le giovani, seguite però 
subito bonariamente anche dalle anziane. Appena usciti gli 
uomini- e tutte desideravano, benché non se lo dicessero, 
che questo momento venisse presto - […] di solito erano le 
più piccole che riprendevano gli  argomenti della sera 
prima, e su cui avevano già tanto riso.58 
 
Da notare l’attenzione al dettaglio nella ricca descrizione della stalla, che 
va dagli animali al silenzio della sera nella campagna. L’uso 
dell’imperfetto, la ripetitività delle abitudini nell’esistenza del casolare 
(“come ogni sera”), le donne che, a cerchio, si lasciano andare ad una 
svagata allegria serale, ci danno l’impressione di un mondo senza tempo.  
                                                
58 Ivi, pp.173-174 
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Il suono delle campane spesso sottolinea i momenti importanti di questa 
vita: 
         Ai colpi isolati morti e sonori che annunziavano la funzione 
serale, tutta la casa dei Faedis rintronava, benchè fosse così 
lontana dal paese.59 
 
Nella rappresentazione del mondo arcaico-rurale, segnato dalla 
dimensione religiosa, in un rapporto alto-basso, cielo-terra, il suono delle 
campane ( il brulicare della  vita in basso, il suono delle campane in alto), 
evidenzia l’antitesi sacro-profano. 
Questo aspetto si nota con chiarezza   in vari punti del romanzo. Nella 
sezione del partito, ad esempio, sono collocati vicini il Crocefisso e il 
ritratto di Stalin. Alla fine della prima parte, quando i ragazzi dopo gli 
scontri politici riprendono le loro biciclette per tornare a casa, passando 
davanti alla chiesa  di Ligugnana, dal portone mezzo aperto  sentono  le 
voci delle donne  che cantano “Del vivo pan del ciel gran 
sacramentooo...”. Allora essi intonano  “Avanti popolo alla riscossa,  
bandiera rossa... bandiera rossa”.60 
Un tema ricorrente nel romanzo  che disegna bene, come già accennato, 
l’idillio paesano e il vitalismo che connota i personaggi pasoliniani, è la 
festa di paese, spazio-tempo “della Civiltà della sagra che del mondo 
contadino è un momento essenziale, un modello di vita e di pedagogia”.61 
A questo proposito possiamo notare quanto mette in luce Bachtin rispetto 
all’umanità dell’uomo idillico e all’armonica socialità dei suoi rapporti. 
Tutta la storia si dipana proprio scandita dai momenti di festa (sia la 
prima che la seconda parte si aprono con una festa) e dai canti che li 
                                                
59 Ivi 
60 Come osserva E. Golino, Pasolini: il sogno di una cosa ,cit. p.77 “Religione e 
comunismo, il Pci e la Chiesa cattolica sono le strade maestre lungo le quali  - anche sul 
piano dell’invenzione letteraria – Pasolini conduce per mano il sogno di una cosa.” 
61 Ivi , p.70 
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accompagnano, intervallati dalle lotte, dalla denuncia sociale, fino a 
toccare il tema dell’abbandono, della fine, della morte, non solo 
attraverso Eligio malato, ma anche con l’addio al mondo di Cecilia  che 
entra in convento. I momenti culminanti della festa sono sempre i canti. I 
tre amici si conoscono, abbiamo visto, intorno alla fisarmonica di Milio; 
Eligio per ben due volte nel romanzo intona uno sconosciuto ritmo 
boogie, accompagnandosi con una scopa come fosse una chitarra e 
scatenando l’ilarità dei presenti62; in Jugoslavia il momento del rimpianto 
per la terra abbandonata è alternato ai momenti di gioia festosa  con i 
canti che riportano l’allegria: 
Ormai avevano quasi un nodo alla gola: facevano uno 
strano effetto quei canti della domenica sera, cantati ora 
all’aperto in pieno sole, davanti al mare. Però sentendosi 
ascoltati dai ragazzi fiumani, il Nini e gli altri lasciarono le 
loro malinconie, e attaccarono le villotte allegre. Le loro 
voci risuonavano chiare nella luce del sole che stava ormai 
declinando sul mare deserto, tra i gridi di qualche gabbiano 
e il brusio lontano della spiaggia. Eligio attaccò: “ho 
sentito, ho sentito, ho sentito la mia ragazza a far pss, a far 
pss, a far pss nell’orinale.” Tutti ormai ridevano.63 
 
E così anche dopo lo scontro con la polizia in seguito alla lotta con il 
mezzadro Malacart, l’atmosfera si distende nella stalla di Eligio: 
         I ragazzi si sedettero sugli scanni o su un po’ di paglia 
pulita: quattro, dopo un po’cominciarono a giocare alla 
mora, dapprima per scherzo, poi un po’ alla volta 
infervorati, si misero a fare una partita. Eligio si alzò: “I vai 
a trai un puc de vin,”64disse. Tornò subito dopo con un 
fiasco del suo vino rosso, e un mazzo di carte, che era 
andato a chiedere in prestito a un vicino. A quella vista una 
grande allegria scese nel cuore dei ragazzi: nel calduccio 
umido della stalla semibuia, si prepararono a godersi una 
                                                
62Il sogno di una cosa , cit.,pp. 18,121 
63  Ivi, p. 53 
64 “Vado a spillare un po’ di vino” 
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bella partita alle carte, seduti sui sassi del pavimento, 
intorno allo sgabello che faceva da tavolo: le parola di sfida 
che si scambiavano le coppie avversarie erano invece di 
intima gioia, di malcelata soddisfazione. Tutti giocavano, 
chi a mora, chi alle carte, dentro la stalla: con grande 
impegno, e col vecchio entusiasmo delle serate invernali.65  
 
I preparativi della festa con cui si apre la seconda parte  -   i vestiti nuovi, 
i ragazzi  che arrivano in bicicletta, le bevute degli orchestranti - sono 
accompagnati dal suono delle campane che annunciano la funzione: 
              
              Da Rosa le campane suonavano[...]e i rintocchi si                           
spandevano solitari e puri in mezzo alla campagna.66 
 
             L’orchestra aveva attaccato allegramente un passo 
doppio[...]ma dietro quella  musica si sentirono  anche 
suonare le campane  che annunciavano l’inizio della 
funzione. [...] Fuori suonava malinconicamnte la campana: 
il terrapieno era deserto. E la luce del sole  già basso, dal 
cielo senza una nuvola, colpiva di sbieco radendo la 
campagna quasi troppo verde, le casupole del paese, 
chiazzate di umido e sgretolate dai lunghi ardori delle 
estati, gli orti deserti, i cortili grigi, in mezzo ai quali nel 
disordine dei pollai e degli stabbi, sfolgorava qualche 
vecchio gelso.67 
 
Risulta evidente in questo passo  come proprio il suono delle campane 
contribuisca  a rafforzare “le principali realtà della vita”, ad armonizzare 
il ritmo della vita umana con il ritmo della natura e come la tendenza di 
Pasolini al sacro contribuisca, in un’ottica lirico-soggettiva, ad  
evidenziare  il rapporto quasi mistico tra cielo e terra. Ancora una volta si 
passa dal registro narrativo a quello  poetico con le cadenze allitteranti  
delle  “l”, gli omoteleuti (estati, orti, deserti) le assonanze (cortili grigi, 
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66 Ivi, p.157 
67 Il sogno di una cosa, cit.,p.159 
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pollai- stabbi) e  con la metafora “sfolgorava  qualche vecchio gelso”. 
Non manca, come già notato precedentemente,  una certa attenzione al 
dato tecnico nella descrizione: l’inclinazione della luce del sole e le 
caratteristiche  dei muri delle case. 
Sempre nelle feste avvengono gli incontri significativi tra i personaggi, 
come quello tra Cecilia e Nini durante il fidanzamento di Regina, sorella 
di Cecilia, e di Ernesto, operaio della Mangiarotti, amico di Nini. 
Cecilia se ne stava accucciata in un angolo, sulla pietra del 
focolare. E guardava, guardava, con quei suoi grossi occhi 
di pecorella, come cercando di farsi piccola, di scomparire. 
Il Nini ballava un po’ con tutte, anche con le vecchie, che si 
schermivano scoppiando  dal ridere, e tappandosi la bocca 
con la mano. Ma Cecilia non andava a prenderla, come se 
non la vedesse. Aveva indossato i calzoni della festa, quelli 
grigi, tutti ben stirati, e, mentre ballava, pareva ancora più 
forte e più elegante. Cecilia, del resto, contava così poco su 
se stessa, che non ne era neanche delusa, perché, per 
esserlo, avrebbe dovuto sperare che il Nini la invitasse: e 
invece non si azzardava nemmeno a pensarci. Si divertiva 
lo stesso, così: a vedere il Nini che ballava con sua zia 
Anuta, sdentata e un po’ ubriaca, oppure con la Ilde, che gli 
arrivava sotto la cintura dei calzoni.68 
 
Poco prima della partenza di Cecilia e della morte di Eligio, abbiamo 
un’ultima rappresentazione significativa della festa con la sfilata delle 
maschere di Carnevale con  un tono malinconico, tipico della seconda 
parte:  
Al ritorno della funzione , le ragazze dei Faedis, appena 
giunte a casa, furono prese da una gran malinconia. Il sole 
era ancora abbastanza alto perché ci si potesse rassegnare 
alla fine della giornata festiva. I suoi raggi illuminavano i 
campi vuoti, un vuoto immenso, dai muri della vecchia casa 
, dalla pompa, dal gran noce, fino ai monti della Carnia, 
pallidi come cenci, languidamente dorati sul viola. Che 
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noia, che amarezza… Quasi per rifarsene, le ragazze furono 
prese da uno strano slancio di allegria.69 
 
 Nell’organica adesione  degli eventi della vita al luogo, che   caratterizza 
il cronotopo dell’idillio familiare, la fine della festa si accorda con la 
malinconia del paesaggio, qui sottolineata dall’immagine dei “campi 
vuoti”, (con il chiasmo dell’aggettivo “vuoto”), i colori spenti, i “monti 
pallidi languidamente dorati” in accordo con i sentimenti dei personaggi   
evidenziati dall’insistenza del  campo semantico  della malinconia.  
La festa, quindi, scandisce i momenti culminanti del romanzo, essa è 
sinonimo di gioia come se la vita fosse tutta nel fare musica, tornare a 
casa ubriachi tra canti e abbracci. Ma la sua fine , con la malinconia che 
ne consegue, tocca anche i sentimenti opposti: la solitudine, l’abbandono, 
il lutto. Non a caso il romanzo si apre con una sagra e finisce con la 
morte di Eligio. 
Pasolini in questo romanzo  partecipa emotivamente alle esperienze dei 
suoi personaggi, e proietta anche nel paesaggio la loro condizione 
psicologica  dando spesso della realtà  una lettura  lirico-soggettiva70. Il 
paesaggio-stato d’animo (il vuoto dei campi, il tramonto che scende e 
sembra ingigantire il senso di solitudine sulle mura screpolate della casa, 
il gran noce e gli immancabili monti che chiudono spesso il panorama),   
topos narrativo de Il sogno di una cosa,  accompagna  il racconto anche 
nei suoi momenti  picareschi (le vicende dei giovani in Jugoslavia) ed 
epici (la lotta di popolo per il riconoscimento dei diritti) e, lasciando 
trasparire la dimensione lirica decadente sembra  avvicinare 
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particolarmente  il  Pasolini narratore al Pasolini poeta  che si è nutrito  
della poesia di  Rimbaud, di Pascoli, della tradizione lirica novecentesca, 
di Ungaretti in particolare71 e degli ermetici72. La sua formazione 
decadente   si ritrova  anche in questa prosa narrativa nella carica emotiva 
che l’autore immette nella rappresentazione della natura,  fino a fare del 
paesaggio uno stato d’animo, nel simbolismo che lo porta  a cogliere 
mistiche73 correspondances, attraverso il valore evocativo della parola.74  
Da notare anche i colori che danno sempre alle descrizioni il carattere di 
un realismo impressionistico. 
Il paesaggio- stato d’animo fa da sfondo anche alle vicende politiche. Ad 
esempio, gli scontri con la polizia, conseguenti alla lotta tra i contadini 
disoccupati e il signore della zona, Malacart, sono collocati in una buia 
mattina autunnale, puntualmente descritta: 
Una triste e buia mattina scese su S. Giovanni; sul fango e 
sulle pozzanghere del giorno prima, rimaste intatte durante 
le ore del sonno, bruciava senza luce il cielo ostruito da 
nuvole basse e bianche, immobili come il fango e le 
pozzanghere, e contro il cui chiarore i muri di sassi fumosi, 
i pali, le tettoie di San Giovanni si disegnavano scuri, 
bagnati, in un silenzio che i rari canti dei galli, per le corti 
di Braida o Romans, rendevano più squallido .75 
 
E così, anche alla fine degli scontri, i tre amici , che sono stati a giocare 
nella stalla di Eligio, tornano nei rispettivi paesi in un’atmosfera 
                                                
71  Pasolini  stesso afferma:“Cosa può importare a me  [...] che sento forte Ungaretti, che 
coltivo Freud, di quelle migliaia di versi ingialliti e afoni di un Tasso minore? 
P.P.Pasolini, Lettere luterane, Torino, 1976, pp.8-9. Cfr. E. Siciliano, Vita di 
Pasolini,cit., p. 75 
72 Scrive A. Asor Rosa “ La poesia di Pasolini, almeno fino al ’48, si muove, sia pure  
con fermenti propri, nel solco della tradizione novecentesca”. Cfr. A. Asor Rosa 
Scrittori e popolo,Savelli,Roma,1976, p.350 
73 E. Siciliano parla  per le poesie in dialetto friulano di “ sensibilità panica , quasi 
mistica , per il dato fisico e il dato esistenziale”. Cfr E. Siciliano,Vita di Pasolini, cit. 
p.150 
74  G. Santato , Pier Paolo Pasolini, Carocci, 2012, p.48  
75 Il sogno di una cosa,cit.,  p. 131 
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rasserenata che dà luogo ad un altro quadretto allegro e festoso tra il 
suono delle campane e i canti dei giovani: 
In quel momento cominciarono a suonare le campane della 
funzione serale, e il loro frastuono era tanto più forte 
quanto più tutto intorno era silenzioso: ma era il silenzio, 
ormai, di tutte le sere, le sere di San Giovanni, di Casarsa, 
di San Floreano, di Gruaro, di tutti i paesi intorno. Negli 
intervalli dei rintocchi delle campane vicine, si sentivano, 
infatti, lontane, altre campane, uguali a queste, ma 
stranamente flebili, incomprensibili, quasi magiche, come 
se quel loro balbettio lontano venisse su dal cuore di altri 
secoli passati […] Allora i ragazzi, guadagnando sempre 
più velocemente le ultime case del paese […] per non voler 
darsi vinti, cominciarono a cantare anche loro, a tutta forza, 
con le voci che si perdevano nel silenzio dei campi freddi e 
verdini.76 
 
Notazioni cromatiche, sensazioni visive, uditive, anche in chiave 
metaforica, fuse talvolta insieme con la tecnica della sinestesia, 
sottolineano la dimensione lirica. Si notino in particolare il 
“balbettio”delle campane, i “campi freddi e verdini”. Il tema del sacro,  
che ritorna spesso in questo idillio paesano, richiamato dalle campane 
che si rispondono nel cielo, è particolarmente significativo nel passo:  lo 
scampanio, non è una voce chiara,  non ha un significato univoco, ma  è 
un “balbettio lontano”, confuso, quasi magico  che parla diversamente al 
cuore di ciascuno. I vari borghi, pur distanti tra loro, sono legati  da 
questo suono che scende dall’alto e si diffonde,  annullando le distanze 
tanto spaziali, quanto temporali di una favola senza tempo, 
nostalgicamente accarezzata  dalla memoria dell’autore. Da notare è la 
corrispondenza di questo passo con la produzione lirica. 
Nella raccolta Poesia in forma di Rosa pubblicata nel 1963 Pasolini 
scrive: 
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                             Io sono una forza del passato 
Solo nella tradizione è il mio amore. 
Vengo dai ruderi, dalle chiese, 
dalle pale d’altare, dai borghi 
abbandonati sugli Appennini o le Prealpi, 
dove sono vissuti i fratelli.77 
 
Qui, come nel balbettio delle campane che vengono su dal cuore di secoli 
lontani vi è il tema del passato che sopravvive nel presente attraverso 
segni che sono nel paesaggio, nei ruderi, nelle campane. Le campane 
annullano la storia, ripetono un ciclo mai concluso, evocano tempi andati, 
la “forza del passato”. 
Si veda anche la descrizione del paesaggio dopo che i ragazzi hanno 
trascorso la notte nella stalla dei Pereisson, alla fine della giornata di lotta 
politica. 
         La pioggia era cessata: anzi, lungo le montagne che da San 
Giovanni distavano solo una cinquantina di chilometri, si 
disegnavano lungo l’orizzonte grige e bianche , come una 
fila di altari, il cielo s’era rasserenato: E contro quello 
sfondo così supremamente sereno, che pareva già invaso 
dalla  pace della notte, le stalle e le case  erano cupe, 
colorate di un marrone profondo, fumose e stillanti. Le 
piante degli orti e dei campi posavano intorno in una 
immobilità senza speranza.78 
 
Qui la descrizione della pace della notte  si trova in correspondance  con 
la ritrovata tranquillità  degli uomini ed esprime una dimensione religiosa, 
quasi da incanto mistico dello spirito di fronte allo spettacolo della natura: 
                                                
77 P.P.Pasolini, Poesia in forma di Rosa, Garzanti , 1963, Milano, p 26 . Si veda anche 
la poesia friulana “Io sono morto al canto delle campane”. Cfr A.Asor  Rosa, , Scrittori 
e popolo, cit., nota a p. 356 
 
78Il sogno di una cosa,cit., p.147 
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le montagne paragonate ad una “fila di altari”, lo sfondo “supremamente 
sereno” che dà un senso di infinito. Anche in questo passo non mancano i 
cromatismi di cui Pasolini79 fa largo uso, le cadenze sonore delle 
assonanze a-e (stalle, case, colorate) la connotazione sinestetica 
(case[...]marrone [...]fumose e stillanti). L’immobilità degli orti e dei 
campi  è definita, però, “senza speranza”:  rimane una dicotomia tra Cielo 
e Terra  che esprime, a mio avviso, il pensiero di sfiducia dell’autore nel 
cambiamento storico- politico. C’è tranquillità sì, ma è senza speranza. 
Mentre nella prima parte del romanzo nel paesaggio prevalgono le 
descrizioni di una natura  rigogliosa e verde, nella seconda parte vediamo 
una riduzione dei cromatismi al bianco e al grigio invernali che forse 
traducono  liricamente  e simbolicamente il fallimento del sogno:  
Intorno c’era tutto silenzio. Si sentivano solo svolazzare o 
cinguettare quegli uccelletti piccoli piccoli, sperduti che 
restano nelle campagne durante l’inverno. Saltavano da un 
ramo all’altro, da un sambuco secco ad un gelso secco, in 
fondo ai pianelli delle viti, lunghi come corridoi, che 
finivano sulla roggia, con la sua acqua nera gelata, contro 
l’erba color del sole smorto. Poi a un tratto comparve tra gli 
alberi bassi, con un pesante battito d’ali e tra gli alberi bassi 
scomparve , un uccellaccio, grigio, grosso come un 
colombo: volò via come un sogno.80 
 
Tutt’intorno vi è un senso di disperazione, di freddo, di morto 
sottolineato  dalle sensazioni visive del nero e del grigio, dell’erba 
“colore del sole smorto”, ma anche dalle sensazioni tattili (sambuco 
secco, gelso secco, acqua gelata). A completare il senso di abbandono 
che emana dal quadro paesaggistico vi sono le sensazioni uditive 
altrettanto angoscianti: il silenzio, lo svolazzare di uccelli “piccoli 
                                                
79 “La predilezione pasoliniana per la aggettivazione  coloristica e impressionistica 
continua ad affondare le radici nell’insegnamento di Pascoli”. Cfr. Asor Rosa, Scrittori 
e popolo, cit. p.384 
80 Il sogno di una cosa, cit, p.187 
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piccoli” invernali, poi il  battito d’ali  di un uccellaccio. L’atmosfera 
richiama il simbolismo di morte di alcune liriche pascoliane non solo 
nelle immagini,  ma anche nelle scelte linguistiche: si pensi al “silenzio 
intorno”al “secco pruno” della lirica Novembre delle Myricae, agli 
“inquieti gridi di uccelli spersi”, ai “sogni di rovine” di Nella Nebbia dei 
Primi poemetti.  
Pasolini è sempre attento al dettaglio, al particolare, nelle descrizioni  che 
spesso procedono per elencazione.  Abbiamo una sorta di percezione 
cinematografica di un occhio che si muove lungo una carrellata di 
immagini, come accade anche negli altri romanzi.  Si prenda, ad esempio, 
la descrizione dettagliata dell’ambiente dell’Enal, luogo di fermento delle 
future lotte  contadine. I tre amici si ritrovano dopo circa un anno lì, 
insieme ad altri braccianti disoccupati. L’attenzione dello scrittore si 
sposta dall’ambiente ai personaggi: l’uno e gli altri rappresentati con una 
chiara connotazione sociale e antropologica. 
           All’Enal l’aria bruciava; gli ultimi gruppi di giovani, e 
anche di anziani, ubriachi, se ne stavano intorno ai tavolini 
in disordine, umidi di vino rovesciato. Dalle finestre aperte 
entrava a fiotti, fresca e buia, l’aria primaverile. Tutti 
urlavano e schiamazzavano, rintronati dal vino[…] ognuno 
aveva molti pensieri in cuore e pochi soldi in tasca. Eligio 
cominciò allora a raccontare barzellette e intorno alla sua 
voce che suscitava già col suo tono la voglia di ridere, si 
raccolsero tutti, riservando per i momenti culminanti le loro 
poderose risate.81 
 
Qui abbiamo l’incontro con un ubriaco di Ligugnana, che anticipa le 
avventure dei tre all’estero narrate nei capitoli successivi. La 
rappresentazione  dell’uomo assume tratti espressionistici nella gestualità 
ripetitiva e caricaturale: all’inizio ride, poi si fa serio e misterioso, si 
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indigna e continua di nuovo tra risate e piroette ad avvicinarsi al gruppo 
dei giovani. Investe sia Nini, che Milio, che Eligio chiedendo loro del 
lavoro e introducendo il tema delle lotte politiche, del “sogno di una 
cosa”. 
Come annuncia il titolo dell’opera, la lotta per il miglioramento sociale 
ed economico e quindi la lotta politica rappresentano un elemento 
fondamentale del romanzo. Nella parte centrale l’atmosfera idillica, 
appena accennata nei primi due capitoli, lascia il posto all’avventura, alle 
esperienze complesse  anche conflittuali dell’espatrio. Così il cronotopo 
dell’idillio, sottolineato dal paesaggio, simboleggiato dalla festa, 
rappresentato dal casolare dei Faedis immerso in un’atmosfera  sospesa  
nel tempo e nello spazio, viene momentaneamente sostituito dal 
cronotopo della strada, spazio- tempo tipico del romanzo picaresco che, 
per citare ancora Bachitn “comporta la rottura di tutti i vecchi legami 
idillici e l’espatrio dell’uomo”. La strada è il luogo del pubblico, degli 
incontri: lo spazio cambia di continuo e il tempo non è fermo, ma segnato 
dalla spinta a raggiungere la meta. Parola chiave di questa dimensione è 
il verbo “camminare”, collegato all’idea del cambiamento  che non è solo 
spaziale, ma investe l’ingenua fiducia dei giovani nel cambiamento 
politico:  
         Quelli erano i giorni della speranza: la guerra pareva ormai 
lontana e per la gioventù, cominciava la vita .[...] Coi loro 
fagotti ai piedi, i ragazzi guardavano zitti  verso 
quell’orizzonte limpido[...] Cominciarono a camminare, coi 
loro fagotti pesanti[...] Camminarono così per tutta la notte 
, e la marcia era molto difficile, perchè non ci si vedeva a 
due passi di distanza [...] Essi ripresero a camminare  verso 
il luogo che il vecchio aveva indicato: ma non trovarono 
nulla. Camminarono ancora per quattro ore e il confine non 
si vedeva. [...] Ad un tratto - stavano camminando per una 
vallata,  ed era  ormai quasi giorno fatto - videro  a due o 
trecento metri di distanza  la bandiera italiana[...] 
Camminarono ancora in fretta per una ventina di minuti[...] 
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Camminavano come in sogno[...] Il Nini camminava 
bestemmiando. Giunsero a Tolmino che era già notte.82 
 
Ma il sogno del comunismo di Nini e di Eligio si infrange contro la dura 
realtà trovata in Jugoslavia, dove quasi muoiono di fame. E da lì non c’è 
scenario che non sia accompagnato dalla nostalgia di casa, della famiglia, 
del paese, dal quale la storia li ha strappati: un mondo arcaico-rurale che 
non è solo lontano nello spazio, ma, come si legge, nel tempo: 
Non lo dicevano, ma erano preoccupati e pensavano a casa 
loro, a Ligugnana, a San Giovanni, così lontani, ormai, in 
un altro tempo; e i loro compagni, laggiù, che in quel 
momento, col primo sole, appena alzati dal letto si 
trovavano nello spiazzo delle scuole a chiacchierare…83 
 
Appena arrivano a Fiume, il pensiero torna a casa, il paesaggio prende i 
colori dell’anima nello struggente  ricordo del tempo perduto: 
Il mare, la notte in cui erano arrivati a Fiume -e avevano 
girato morti di fame e di stanchezza per più di tre ore a 
cercare il silurificio, dove dovevano lavorare - gli era 
sembrata un’immensa colata di pece, freddo, tenebroso, alla 
luce dei lampi che facevano rosseggiare le coste della 
Dalmazia. Da far spavento. Altro che il mare di Caorle: 
quello che avevano visto per la prima volta in vita loro, 
appena finita la guerra, quando erano andati in gita, con le 
“Avanguardie garibaldine”, e con Pieri Susanna in testa, 
ancora tutto pieno di speranze che gridava “ragazzi, forza 
che si fa la rivoluzione!” Un bel mare tutto calmo e 
azzurro, dove compagnie di contadini facevano colazione, 
riempiendo la spiaggetta di carte gialle e di fiaschi vuoti. E 
Milio che suonava la fisarmonica. E Eligio che cantava 
come un matto. E il Nini che si grattava la pancia…84 
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Quindi dal mare tenebroso di Fiume che fa spavento, il ricordo passa alla 
spiaggetta di Caorle e alla sua atmosfera festiva. Immancabili la 
fisarmonica e la canzone; ma anche il sogno del segretario della sezione 
di Pieri Susanna sulla rivoluzione. I puntini di sospensione sembrano 
distendere il tempo della memoria, dando maggiormente una nota di 
rimpianto. Ma sembrano anche  sospendere una narrazione che potrebbe 
continuare all’infinito. 
“In Italia non si lavorerà[…] ma almeno, dicono, in Italia, 
di fame non si muore. Noi ne abbiamo passati brutti di 
momenti a casa, ma una fame così non ce la siamo neanche 
sognata.[…]”85 
 
Così i giovani ripartono per l’Italia. Ma anche qui, prima di tornare alle 
loro case, incontrano vari ostacoli e dovranno farsi qualche mese di 
prigione. E’come se stessero percorrendo una formazione, un’educazione 
politica che, sottolinea  Golino, “è forse la maggiore novità di questo 
romanzo rispetto all’impianto tematico degli altri libri di Pasolini”.86  
Appena scendono dal treno abbiamo di nuovo un quadretto idillico che 
distende il tempo del racconto e nell’uso dell’imperfetto e del presente 
astorico esprime l’evanescenza di un sogno, il rimpianto di una realtà 
senza tempo che attenua la problematica politica e sociale nell’idillio: 
Uscirono insieme alla fila dei profughi senza che nessuno 
dicesse niente. Erano liberi, in Italia. Nel piazzale della 
stazione volavano le rondini, la gente chiacchierava, si 
sentiva il profumo della terra bagnata, dei focolari. Al Nini 
pareva di essere a Ligugnana, all’ora in cui i contadini 
tornano dal campo sul carro del fieno, e le cucine sono 
piene di gente, chi parla, chi litiga, chi canta, mentre i 
piccoli portano le bestie ad abbeverarsi alla vasca della 
pompa, e le ragazze si pettinano preparandosi a portare il 
latte in latteria; la piazza del paese si anima, prende quasi 
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un’aria di festa, col buon odore della polenta nell’aria 
tiepida della sera, e le prime luci che cominciano ad 
accendersi qua e là. Lì, nel borgo della stazione, le piccole 
case di sassi, coi cortili e le stalle, i gelsi, le vigne, i cigli 
della strada campestre, erano proprio uguali a quelli di 
Ligugnana o San Giovanni, anche se, intorno, i monti erano 
più vicini. Anche il dialetto della gente era quasi uguale. E 
lontano dietro le ultime case, dietro la distesa della città, si 
distingueva il corso dell’Isonzo, tra i monti e la pianura, 
l’Isonzo col suo letto di ghiaia e i suoi canali di acqua 
azzurra e trasparente, tanto uguali a quelli del Tagliamento. 
“Siamo a casa nostra, ragazzi”, disse il Nini allegro, 
respirando a pieni polmoni l’aria dei paesi friulani.87 
 
Anche qui un  paesaggio-stato d’animo: le rondini della stazione, la sera 
che quieta scende e si offre al ricordo. L’ora è scandita dalle azioni del 
paese, i contadini che tornano dai campi, le cucine che si riempiono, le 
ragazze che si pettinano per andare in latteria. Di nuovo torna l’aria di 
festa che anima la piazza, mentre le prime luci si accendono e si sente 
odore di polenta nell’aria. La vicinanza del paese d’origine la si evince 
dalla somiglianza del borgo. Anche il dialetto è quasi uguale. Da notare il 
dato geofisico, con i monti più vicini e il corso dell’Isonzo, molto simile 
a quello del Tagliamento.  
Il discorso politico si fa stringente nei capitoli centrali del romanzo dove 
si narra dapprima della lotta dei  contadini per l’applicazione del lodo De 
Gasperi, poi di quella degli operai  contro il padrone Malacart. I giovani 
contadini si muovono festosi, da San giovanni, da Ligugnana utilizzando 
nastri rossi, fazzoletti rossi  sventolando la bandiera rossa,  e si radunano 
nel piazzale di Madonna di Rosa; da  qui  si recano alla villa del Pitotti 
per trattare . 
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            Susanna cominciò a parlare e tenendo gli acchi abbassati 
“Noi siamo venuti”, disse, “come abbiamo fatto e faremo 
con tutti gli agrari della zona, perchè...lei dia da lavorare  ai 
disoccupati...questo è il suo dovere, adesso che hanno fatto 
il lodo De Gasperi”.[...] Il nostro sindacato, fece Pitotti, 
aveva fatto delle proposte per venirvi incontro...88 
 
Dopo una lunga discussione, in cui Eligio sottolinea la dolorosa 
condizione di miseria in cui vivono i disoccupati, “Pitotti dichiarò che 
avrebbe firmato un accordo in cui egli prometteva  di assumere gli 
operai”.89 
Il capitolo si chiude  gioiosamente : 
            Onorino aveva ripreso la sua bandiera e la sventolava, in 
testa al gruppo, che lo seguiva cantando.90 
 
Poi c’è l’arrivo della polizia sulla quale, all’inizio, i rivoltosi hanno la 
meglio “Non c’era niente da fare quel giorno con la forza del popolo” 
anche per l’intervento delle donne che si stendono a terra sul fango tra i 
rivoltosi e le forze dell’ordine, così “Verso sera arrivò la telefonata 
dell’amministratore degli Spilimbergo che accettava le condizione dei 
dimostranti”.91 
Ma la lotta finisce male nell’assedio alla villa di Malacart dove la polizia 
e l’esercito disperdono i contadini in rivolta. “Il sogno di una cosa,  - il 
lavoro e la giustizia sociale -  è infranto in “una triste e buia mattina”. 
 
La delusione storica e la fine dell’idillio 
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Nella seconda parte del romanzo, incentrata sulla vita nel casolare dei 
Faedis, torna, all’inizio, il cronotopo dell’idillio familiare. L’incipit è 
particolarmente significativo in questo senso per l’atmosfera serena,  per 
la calma dei luoghi  e dei personaggi che vi abitano, sottolineata con 
tenerezza dall’autore attraverso l’utilizzo dei diminutivi. 
         La casa dei Faedis era di sassi[...].Ma di domenica tutto 
pareva specchiante, nuovo, sotto il sole ancora forte di 
ottobre[...]la luce stagnava tranquilla tra gli alberi del brolo, 
quasi spogli ormai, ma ancora pieni di uccelli. Cecilia e sua 
sorella più piccola  dormivano nella stessa stanzetta, a 
pianterreno, tra la cucina e il camerone. C’era una 
finestrella sola, che dava vero le montagne, nella penombra 
umida di un fossatello, rasente in quale passava il viottolo 
in quel punto fangoso.92 
 
 Benchè Cecilia compaia sempre nel  silenzio  e nella rassegnazione, ella 
è certo un personaggio chiave del romanzo perchè è proprio con il suo 
espatrio, per usare la terminologia di Bachtin, che si mette fine 
all’atmosfera gioiosa e  ilare del casolare. Generalmente nei romanzi 
l’allontanamento del protagonista dalla casa coincide con il suo andare 
verso il nuovo, la città, il mondo che rappresentano la corruzione  
dell’idillio, come nell’episodio dell’emigrazione dei giovani all’inizio del 
romanzo, come nei più famosi espatri: quello di Renzo nei Promessi 
sposi e di ‘Ntoni nei Malavoglia. Qui invece Cecilia si allontana per 
chiudersi, per separarsi dal suo quotidiano, andando verso quella 
dimensione spirituale che da tempo l’accompagna, in un addio alla sua 
terra che,  per qualche aspetto,  richiama la Lucia manzoniana. 
Certo sono  diverse le ragioni narrative  dell’espatrio: Lucia passa 
forzatamente dal mondo astorico del borgo alla modernità e ai 
cambiamenti che essa impone; il suo recarsi in un convento non è frutto 
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di una scelta volontaria, ma di una necessità momentanea. Cecilia invece 
si allontana dall’idillio paesano per chiudersi volontariamente in 
convento, luogo ugualmente al di fuori del tempo, in un suo modo di 
fuggire  alla storia che  ha trasformato comportamenti e aspirazioni  del 
mondo rurale: Nini, infatti, contadino, più civile  e ambizioso degli altri, 
non sceglie  come moglie una contadina, ma una cittadina. 
         Il tratteggio della  femminilità dei due personaggi  è però piuttosto simile:  
Lucia e Cecilia sono entrambe animate  dalla fede, vivono un fiducioso 
abbandono al trascendente che fa loro accettare senza ribellione le 
avversità; nell’addio alla propria terra piangono silenziosamente,   segno 
di paziente sottomissione  agli eventi e di pudore dei propri sentimenti. 
Manzoni scrive: 
 “[Lucia] seduta, com’era, nel fondo della barca, posò il 
braccio sulla sponda, posò sul braccio la fronte, come per 
dormire, e pianse segretamente”.93  
 
Quello di Cecilia è, invece, un pianto “sommesso”.  
 
Mentre è Lucia  che tra sé ripete “Addio! ” ai monti, ai torrenti, alle ville 
sparse, alla sua casa e a quella dove avrebbe  dovuto vivere da sposa, 
l’addio nel Sogno di una cosa è gridato dalle sorelle della ragazza, 
quando questa sta per salire sul treno. 
“Addio! Addio” gridavano tutte insieme.94 
“Addio, Cecilia!” Continuavano a gridarle specialmente la   
Ilde.95 
 
Il paesaggio, al momento dell’addio, è rappesentato da entrambi gli 
scrittori pittoricamente e con  grande attenzione ai dettagli significativi. 
                                                
93 A. Manzoni, I promessi sposi, cap. VIII 
94 Il sogno di una cosa, cit., p. 204 
95 Ivi, p, 205 
 46 
Ma mentre Manzoni, come è ben noto, descrive il paesaggio dal punto di 
vista di Lucia, offrendole il suo pensiero e il suo linguaggio di narratore 
colto, Pasolini rappresenta la realtà circostante, sempre in una 
dimensione lirica, ma senza calarsi nel suo personaggio (i cui pensieri ci 
rimangono ignoti), da un  punto di vista  esterno alla fanciulla, ormai 
estranea ai luoghi e alla loro  rigogliosa vitalità.  
Lei aveva ormai da tempo nell’espressione, nel modo di 
fare, nel contegno in chiesa o in casa, l’aria delle suore, e 
sembrava fuori posto, in quella vecchia campagna dei 
Faedis, rossa, azzurra, verde cupa, rigurgitante di 
granoturco, coi filari che si piegavano sotto il peso della 
fragola o del ravosto. 96  
 
Il casolare dei Faedis scomparve dietro le vigne e i 
boschetti che costeggiavano la roggia. In mezzo a quel gran 
mare di verde, coi fiori campestri rossi e azzurri a frane pei 
prati, c’era il grande silenzio del dopopranzo estivo. Si 
sentiva distintamente solo il canto di un usignolo, tra le 
fratte, e il pianto sommesso di Cecilia.97 
 
Anche in questi passi, come  già evidenziato  in altri momenti 
dell’analisi, l’elemento lirico prende il sopravvento sul narrativo e il  
soggettivo sull’oggettivo: si notino le sensazioni visive con i cromatismi 
(verde, rosso, azzurro), la metafora (“mare di verde”), le sensazioni 
uditive il “gran silenzio”, prima, che apre una dimensione mistica, e poi il 
“canto dell’usignolo” e “il pianto” della ragazza, in connessione 
semantica (entrambi gli elementi richiamano l’idea di innocenza e 
fragilità) e fonica con la  rima  “canto- pianto”. 
Qui, diversamente dal paesaggio-stato d’animo malinconico tipico della 
seconda parte, vediamo una  natura luminosa e composta  che contrasta 
                                                
96Ivi, p, 203 
97Ivi, pp.202- 203 
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con i sentimenti della ragazza e sembra segnare ancora di più la sua  
distanza dal mondo. La campagna assume un significato vagamente 
erotico, con le sue fragole, il suo rosso o verde cupo. Una campagna 
fertile, ridondante. Cecilia è fuori posto con il suo contegno da suora. E 
nell’addio sembra che questa campagna non voglia abbandonarla sotto il 
calore estivo del dopopranzo, sotto quei fiori, nel canto dell’usignolo che 
fa da sfondo al suo sommesso pianto. E’ un ambiente che rimane 
indifferente, rigoglioso, rispetto al destino di reclusione di Cecilia che, 
giunta alla stazione, non si volta nemmeno per un saluto, nonostante i 
pianti e le grida delle ragazze dei Faedis. Stessa estraneità, stesso terrore 
del mondo che l’avevano  lasciata attonita e sorda nell’incontro con Nini 
in campagna, con gli occhi grandi del tenero agnellino che non può 
vedere, come ci viene descritta alla sua prima apparizione.98   
Subito dopo l’addio di Cecilia abbiamo un altro addio: l’addio alla vita  
di Eligio che, in progressione nel romanzo, ci viene presentato da 
Pasolini sempre più malato. Anche nei momenti di festa spicca il suo 
corpo magro, i suoi occhi sempre più arrossati. Nella sua stalla, nel 
momento di distensione, già analizzato sopra, dopo gli scontri con  la 
polizia, egli ha la febbre. La sua figura è quella più legata alla lotta 
politica, al marxiano “sogno di una cosa”, come vediamo nel dialogo 
infervorato col signore Pitotti nella prima parte del romanzo: 
 “Il lodo De Gasperi!” esclamò Pitotti. “Di questo affare 
sono mesi che se ne parla, e mi pare, anche, che ci sia stata 
una sentenza del tribunale di Udine…” 
“Bella sentenza! Non ha valore per noi,” rispose Susanna, 
sempre guardando a terra, “i rappresentanti dei mezzadri si 
sono ritirati prima che quella sentenza fosse emessa.” 
                                                
98 “La partenza di Cecilia dal casolare di famiglia [...] sembra una scena da ex voto o da 
romanzo rustico dell’Ottocento”, scrive E. Golino , Pasolini: il sogno di una cosa cit., 
p. 80 
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“Prima di tutto, caro lei,” disse con improvvisa violenza 
Pitotti, “l’educazione insegna che ci si deve guardare in 
faccia  quando si parla insieme…” 
“Si calmi, si calmi, abbassi le ali,” interruppe allora Eligio 
deciso, “lei vuole approfittare di noi ignoranti perché ha 
studiato ed è ricco: a noi l’educazione nessuno ce l’ha 
insegnata.” Aveva un’aria minacciosa, che gli bruciava 
negli occhi fissi e senza colore.99 
 
Eligio, quindi, assume un ruolo di protagonista durante le lotte. Proprio 
in virtù della sua connotazione sociale di povero mezzadro che si ritrova 
senza terra dopo il suo ritorno dalla Jugoslavia, in seguito al raccolto 
distrutto dalla tempesta. Egli andrà a lavorare in una cava, luogo malsano 
già per la sua salute minata dagli stenti. Abbiamo detto che anche nei 
momenti di festa Pasolini  lo descrive sempre più malato,  fino  alla sua 
morte. 
Eligio afferrò a volo la scopa, si accoccolò sulla sedia, 
tenedo la scopa tra le braccia come una ghitarra, e cominciò 
a cantare la sua canzone di quando beveva[…] 
Era pallido come un morto, con la pelle bianca sotto il 
ciuffo biondo che gli cadeva sugli occhi come uno straccio, 
e gli occhi azzurri cerchiati di rosso. Non era stato più 
bene, da quando era tornato dalla Jugoslavia.100 
 
Egli  morirà di stenti, vinto nella lotta della vita. Possiamo definirlo 
“vinto” in quanto ha combattuto, ha lottato strenuamente per 
l’affermazione dei diritti dei lavoratori, ma, come dice Verga nella 
prefazione al Ciclo  dei vinti, la  “fiumana del progresso” lascia lungo il 
suo cammino incessante  i deboli, “ i vinti che levano le braccia disperate 
e piegano il capo sotto il piede brutale dei sopravvegnenti[...]”. La sua 
debolezza fisica contrasta con la sua forza psicologica. Con il suo 
                                                
99  Il sogno di una cosa, cit., p.104 
100 Ivi,  p.121 
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vitalismo  e la sua deteminazione mette a tacere il Pitotti,  continua a 
cantare e a bere nei momenti di festa, malgrado la malattia e il duro 
lavoro nella cava.  
Pasolini  lo descrive morente nel lettuccio dell’ospedale e poi nella sua 
casa. Si dilunga molto nella descrizione. Il suo destino di “vinto” 
preannuncia quello di  altri personaggi pasoliniani, ad esempio, quello di 
Tommaso in Una vita violenta.101 La sconfitta di Eligio però, a differenza 
di quella  Tommaso, è doppiamente tragica. Se Tommaso riscatta il suo 
destino con la sua stessa morte, Eligio perde semplicemente la vita a 
causa degli stenti, dovuti alla sua condizione di povertà e di sfruttamento. 
Il finale è commovente in quanto egli è un personaggio cui il lettore 
facilmente si affeziona, per i suoi slanci generosi, per la fede nel suo 
“sogno” che anche in punto di morte gli fa battere  deboli pugni  contro la 
parete accanto al letto. La sua è una morte ingiusta. Dura. Che contrasta 
con tutto il motivo della festa. Come a chiudere con il suo destino il 
destino di quella realtà agreste, capace di vivere solo nel “sogno di una 
cosa”, senza più speranza di rivoluzione o di riscatto. L’ultimo capitolo si 
apre con una negazione che mette il lettore ex abrupto di fronte al 
dramma della morte: 
Non era Eligio quel ragazzo disteso nel lettino della corsia. 
La faccia consumata, i capelli lunghi, le spalle che 
sporgevano dal lenzuolo, parevano quelli di un bambino di 
tredici anni. Più ancora che bianca, la pelle era di un colore 
senza nome, quello dei visceri, che non hanno mai visto la 
luce; sul riflesso delle coperte era come una macchia gialla, 
ma più chiara, dove non si distinguevano più le labbra e 
nemmeno le pupille, divenute pallide e opache anch’esse 
come la carne. Le ossa del viso sporgevano, allungandolo 
                                                
101 La morte di Eligio “ripropone l’immagine di una giovinezza consumata e interrotta 
prima del passaggio alla maturità – secondo l’archetipo del nìni muàrt -  che costituisce 
un motivo conduttore in tutta l’opera di Pasolini” Cfr.G. Santato , Pier Paolo Pasolini, 
cit., p.181      
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dagli zigomi al mento: era forse questo che aveva sfigurato 
Eligio fino a non farlo riconoscere; ma erano gli occhi 
soprattutto; egli lanciava degli sguardi qua e là, è vero, 
come se cercasse una via d’uscita, una faccia nota, ma 
erano puri movimenti delle pupille, che non avevano più 
nulla di cosciente.102  
 
Eligio continua fino all’ultimo a dibattersi alla ricerca di una via d’uscita.  
attonito e terrorizzato di fronte ad una morte che non accetta. Da notare 
la descrizione dell’ospedale dei poveri che  assume una chiara 
connotazione di denuncia sociale: i poveri giacciono ammassati in un 
corridoio senza aria, sotto la luce artificiale. 
 Era notte, e lungo la corsia sotto le lampade accese, gli 
altri malati cercavano di dormire: erano tutti poveri, sulle 
loro facce screpolate e spente più che la malattia era 
stampata la tristezza della miseria: una vita passata sul 
campo, su un letto di cartocci, al tavolo unto di un’osteria, 
presso un focolare diviso con parenti nemici. Ora erano 
stati portati lì, distesi su quei letti e lasciati a giacere del 
loro male: in quegli occhi non rimaneva altra espressione 
che quella dell’egoismo e dello stupore. Nessuno si voltava 
verso il letto dove Eligio moriva. Nemmeno i parenti e gli 
amici radunati intorno potevano suscitare qualche interesse; 
nella corsia, che era piuttosto un corridoio senza finestre e 
senza aria, dove si trovavano ammassati, quelle erano cose 
che accadevano ogni giorno: era così che loro poveri 
avevano il destino di morire.103 
 
Solo, in mezzo ad estranei poveri come lui, Eligio delira. Nessuno si 
volta verso di lui perché tra quelle mura la morte non desta nemmeno 
interesse o pietà. E’ il destino tragico del povero che ha passato la sua 
vita su un campo, su un letto di cartocci e sul tavolo unto di un’osteria. 
Vediamo la chiusura del sogno, non c’è più la visione idillica del campo 
                                                
102  Il sogno di una cosa, cit., p.207 
103 Ivi,  p.208 
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agreste, delle bevute e delle mangiate, ma solo miseria e povertà. Eligio 
morente, farfuglia qualcosa all’orecchio del suo amico Nini. “Il sogno di 
una cosa” rimane sospeso e  si spegne nel non detto: 
Puntò ad un tratto il dito verso il Nini, ma il braccio gli 
ricadde subito, mentre nuovamente diceva, gemendo, delle 
parole senza senso. “Una cosa” pareva dicesse, “una cosa!” 
E accennava, come ammiccando, a qualcosa che sapevano 
bene lui e il Nini, e Milio. Ma non parlava, non riusciva a 
dire che cosa fosse. Ce l’aveva negli occhi. Non sarebbe 
riuscito a dirlo nemmeno quand’era forte e pieno di vita, 
figurarsi se riusciva a dirlo adesso che stava morendo.104 
 
Significativo è il fatto che Eligio non muoia però all’ospedale, ma 
nell’ambiente povero e pulito della sua casa, nel letto dei suoi genitori, 
tra la scarsa mobilia. Si sottolinea così il tema della famiglia  che percorre 
questo romanzo e ritorna, come si vedrà, in modi diversi nei romanzi 
successivi. 
Anche il  paesaggio e l’ambiente che circondano la casa del giovane  
assumono dei toni  mortuari: 
Alcuni giorni dopo il cortile dei Pereisson era vuoto, 
spazzato, come nei pomeriggi della domenica, quando gli 
uomini sono andati fuori, i vecchi nell’osteria, i giovani 
chissà dove, nei borghi vicini, e le donne sono alla 
funzione.[…] Poiché non soffiava un filo d’aria, il gelo era 
fermo e insensibile. C’era lì all’aperto, nel cortile 
circondato dai broli e subito dietro dai campi, il silenzio di 
una chiesa abbandonata. Le finestre sconnesse delle 
famiglie che abitavano nello stesso cortile dei Pereisson, 
erano sprangate, sui ballatoi vuoti. Ma il silenzio, a tratti, 
era reso più fondo dal suono delle campane che si 
riscuotevano, dall’alto, coi loro rintocchi, monchi, 
distanti.105 
                                                
104Ivi,  p. 213 
105Ivi, pp. 213-  214 
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Il romanzo si chiude con la bara di Eligio trasportata verso la chiesa dai 
suoi amici nel silenzio e nel vuoto. 
La  narrazione, apertasi con una festa,  si conclude con una morte. La 
lotta politica fa da sfondo alle vicende, dove però i veri protagonisti sono 
la vita senza tempo del paese, i quadretti   di vita quotidiana, gli squarci 
lirici  del paesaggio-stato d’animo, nel rimpianto dell’innnocenza  di un 
mondo perduto.   
Come ho già detto  il titolo doveva essere “I giorni del lodo De Gasperi” 
nell’ottica della narrativa  neorealistica. Ma qui, a differenza del 
neorealismo non c’è fiducia nel  progresso, non c’è una visione 
ottimistica né delle lotte, né della rivoluzione.  Ma un sogno già infranto 
che ci viene descritto in un’evocazione idillica. Il finale del romanzo ci 
comunica un senso fatale di tragedia: i poveri rimangono poveri e 
muoiono da poveri.  
Il tema della morte, costante nella narrativa pasoliniana, conclude i tre 
romanzi che esaminiamo: la morte disperata di Eligio in questa opera, la   
morte accidentale, ma, come si vedrà, altrettanto disperata di Genesio in 
Ragazzi di vita, ed infine la morte di Tommaso in Una vita violenta  che 




Il distacco dall’Ermetismo e dal Neorealismo:  
 
L’ESPERIENZA  DI  “OFFICINA” 
 
La prima formazione letteraria di Pasolini si svolge, come afferma 
l’autore stesso, sotto l’influenza dell’Ermetismo:  
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           Dal ‘37 al ’42, ’43, vissi il grande periodo dell’Ermetismo, 
studiando con Longhi all’università, e vivendo ingenue 
relazioni letterarie con i miei coetanei che si interessavano 
di queste  cose: due di essi sono Francesco Leonetti e 
Roberto Roversi. 106 
 
E. Siciliano107, uno dei biografi di Pasolini, rievocando le esperienze 
culturali giovanili del Nostro,  giudica il progetto incompiuto della rivista 
artistico-letteraria “Eredi”, come la volontà di diventare eredi di quella  
tradizione poetica. 
Nel decennio che va dal ‘50 al ‘60 Pasolini si pone su un doppio binario 
di ricerca: un’intensa produzione letteraria in prosa (è il momento di 
Ragazzi di vita, di Una vita violenta e della revisione de Il sogno di una 
cosa) e in versi e un’ attenta riflessione su problematiche  di carattere 
storico-letterario, linguistico e metaletterario. Egli, infatti, ripercorre la 
storia della poesia  popolare italiana e della poesia dialettale e, nello 
studio su Pascoli, apparso sul primo numero di  “Officina”, focalizza 
l’attenzione  sulla necessità di rinnovare la lirica italiana,  che con il 
Rondismo e l’Ermetismo  era ingessata in modi stilistici sclerotizzati, 
sulla necessità di andare oltre l’ortus conclusus petrarchesco e di rompere 
con gli schemi monolinguistici. 
D’altra parte anche la narrativa neorealista era ormai sentita da Pasolini 
come esperienza da superare in termini contenutistici108 e linguistici. 
Egli, infatti, si chiede  se sia mai possibile che la lingua della piccola 
borghesia che va al potere, della burocrazia, la lingua del fascismo sia  
                                                
106 P.P.Pasolini , Al lettore nuovo, prefazione alla raccolta antologica  delle  Poesie, 
Milano, Garzanti, 1970, p.7 
107 E. Siciliano, Vita di Pasolini, cit.,p.82 
108 Sul piano contenutistico Il sogno di una cosa con le illusioni  infrante di riscatto 
economico - politico si pone già su una linea diversa da quella del neorealismo. 
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valida per esprimere “ le concrezioni letterarie del concetto di nazionale–
popolare”.109 
 Fondamentale per la formazione del giovane scrittore sono il magistero 
di Gramsci,  la scuola filologica  di Contini, il plurilinguismo di Gadda. 
La figura di Gramsci e il suo pensiero accompagnano sia il giovane 
Pasolini sia l’autore più maturo;  numerose sono nelle opere  del Nostro 
le aperte affermazioni del suo debito culturale, come ad esempio: 
 [... sul Croce amato e odiato, sul Gobetti, su qualsiasi altro, 
domina nella nostra vita politica lo spirito di Gramsci: del 
Gramsci “carcerato”, tanto più libero quanto più segregato 
dal mondo, fuori dal mondo, in una situazione , suo 
malgrado leopardiana, ridotto a puro ed eroico pensiero110. 
 
Dallo storicismo di Gramsci Pasolini mutua alcuni elementi 
fondamentali:  la categoria di nazional-popolare, affermata dal critico più 
come criterio di analisi sociologica  che come paradigma interpretativo di 
carattere estetico;  l’idea che la letteratura   nasca dal mondo  economico-
culturale, dalle idee e dalla morale di una nazione; la figura 
dell’intellettuale che, nella società moderna, non ha più valore  per le  sue 
capacità  di elaborazione retorica, ma per l’adesione alla vita pratica,  in 
quanto “costruttore, organizzatore , persuasore permanentemente”. 111 
Come scrive E. Golino112, “Gramsci rafforza in Pasolini il naturale  
interesse per i rapporti tra le classi al potere, tra centro e periferia, tra 
norma e diversità [...]E’ nel nome di Gramsci che la figura dell’educatore 
quale è Pasolini sperimenta nei confronti dell’individuo e nel corpo 
                                                
109 P.P.Pasolini , La confusione degli stili, in Passione e ideologia, Garzanti Novecento, 
2009, pag. 367 
110 P.P.Pasolini, La libertà stilistica, “Officina”, III, 9-10,1957,poi in Passione e 
ideologia, Garzanti Novecento, 2009, pag.538 
111 A. Gramsci, Quaderni dal carcere, a cura di V.Gerratana, Einaudi, Torino,1975 
112 E. Golino, Pasolini: il sogno di una cosa, cit., p. 19 
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collettivo del paese le sue contraddizioni, la sua dialettica, il suo pensiero 
negativo, il suo empirismo eretico”. 
Nelle riflessioni di Pasolini troviamo espliciti riferimenti anche 
all’insegnamento di Contini. Ancora in La libertà stilistica si legge: 
        Lo spirito filologico che ci deriva dalla lezione continiana, 
sia pure ridotto in noi a pura e violenta aspirazione, quasi a 
ispirazione [...], formatosi prima della crisi, prima del ’45, 
era una poetica esigenza di chiarezza scientifica, una 
illogica e inquieta presunzione di logicità[...]. Il suo 
persistere ora, sempre sotto il segno della splendida 
intelligenza continiana, è un atto solo apparentemente 
monotono: in realtà quello spirito filologico si fa ora 
stumento di una diversa cultura,[...] presiede anche 
all’atteggiamento politico [...]113 
 
Il lavorio critico e poetico-letterario di Pasolini degli anni del dopoguerra 
sfocia nell’esperienza di “Officina”, rivista fondata a Bologna nel 1955 
con gli amici di sempre, Leonetti e  Roversi.  
La rivista, il cui nome, come  chiarisce Ferretti114, allude “al luogo dove 
si batte il ferro, si lavora, si sporca, si discute insomma di poesia”,   esce 
in 12 numeri dal maggio del ’55 ad aprile del ’58, ai quali seguono solo 
due numeri nel ‘59. Nel comitato di redazione entrano anche Fortini, 
Romanò e Scalia, collaboratori negli anni precedenti del dibattito 
culturale scaturito dalla fine della stagione neorealista; la sede è a 
Bologna, nella libreria antiquaria di Roversi, la Palmaverde. 
Per conciliare  l’impostazione critica con l’attività poetica, la rivista 
viene articolata in quattro sezioni: “La nostra storia”, dedicata alla 
tradizione letteraria; “Testi e allegati”, dove si raccolgono i versi dei 
redattori e di altri scrittori ( Bassani, Luzi, Bertolucci, Caproni); “La 
                                                
113 P .P.Pasolini, La libertà stilistica, in Passione e ideologia,op. cit., p.537 
114 G.C. Ferretti,”Officina”: cultura, letteratura e politica negli anni cinquanta, 
Einaudi,Torino,1975, p.8 
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cultura italiana”, dedicata alle analisi critiche e “Appendice” dedicata 
alla prosa. All’inizio si tratta di una rivista esclusiva che  non supera le 
seicento copie. Ciò fino al 1957 quando viene affidata a Bompiani che ne 
aumenta la tiratura fino a mille copie, stanziando un budget pubblicitario. 
Muta anche la struttura; le sezioni diventano tre: “Il nuovo impegno”, 
“Discorso critico” e “Testi e note”. Sempre da quell’anno vi 
compariranno testi di Gadda, Ungaretti e Calvino. 
  
Il programma iniziale  della rivista,  che prevede una presa di distanza 
tanto dal Neorealismo  quanto dalla tradizione lirica dell’Ermetismo,  si 
riassume in alcuni punti essenziali che sono anche della poetica e della 
ideologia  di Pasolini, quale era stata già espressa in forma lirica e negli 
scritti ancora inediti de Il sogno di una cosa: fedeltà allo storicismo 
italiano di Gramsci e al  marxismo, ma non a quello dogmatico su cui si 
fonda la politica culturale del PCI;  adesione al metodo filologico di 
Contini e alla critica stilistica di Spitzer115; necessità di elaborare un’idea 
di cultura attraverso la quale leggere la realtà senza infingimenti o 
atteggiamenti consolatori. 
Scrive Pasolini nel saggio La posizione:116 
           Quanto al posizionalismo, per così dire, “tattico” dei                   
comunisti, o nella fattispecie dell’Unità o del 
Contemporaneo, sarebbe atto da Maramaldo, in questo 
momento, infierire. La crudezza e la durezza  ideologico-
tattica di Salinari e di altri era viziata da quello che Lukàcs 
[...] chiama prospettivismo. L’ingenua  e quasi illetterata (e 
                                                
115 Principio fondamentale della critica stilistica è quanto Leo Spitzer afferma : “A 
qualsiasi emozione, ossia a qualsiasi allontanamento dal nostro stato psichico normale , 
corrisponde, nel campo espressivo, un allontanamento dall’uso linguistico normale; e , 
viceversa, un allontanamento dal linguaggio usuale è indizio di uno stato psichico 
inconsueto. Una particolare  espressione linguistica è, insomma, il riflesso, lo specchio 
di una particolare condizione dello spirito” . L. Spitzer, Critica stilistica e semantica 
storica, Universale Laterza, 1966, p.46 
116 La posizione , in Officina, I (1956), pp.249-250. Cfr A. Asor Rosa, Scrittori e 
popolo, cit., pp.389-390 
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anche burocratica) coazione teorica derivava dalla 
convinzione che una letteratura realistica dovesse fondarsi 
su quel “prospettivismo”: mentre in una società come la 
nostra non può venire semplicemente rimosso, in nome di 
una salute , vista in prospettiva, anticipata , coatta, lo stato 
di crisi , di dolore , di divisione[...] . 
 
Gli scrittori di “Officina”, accettano però la lezione autentica di 
Lukàcs117;  riconoscono il rapporto fecondo tra attività artistica e storia, 
tra mondo privato e mondo storico; credono in una  letteratura come 
specchio della realtà. Di qui l’importanza nella poetica di “Officina”  
delle scelte tematiche di carattere civile  per  una letteratura che affronti 
la vita nei suoi dati oggettivi e nella sua complessità contraddittoria, 
senza  trascurare l’espressione dei moti interiori, in un confronto 
dialettico tra dentro e fuori, tra passione e ideologia. Nella lirica  si avrà 
una poesia dal sapore prosaico, volutamente impura che accoglie anche 
tecnicismi e vocaboli d’uso quotidiano; nella prosa si tenderà alla 
riproduzione del parlato. 
Lo sperimentalismo che connota l’attività della rivista  prende avvio dalla 
tradizione lirica prenovecentesca, sulle orme di Pascoli e di Carducci, 
con la predilezione per la narratività (importanza del poemetto) e 
l’argomentazione del pensiero in versi; in particolare, punti di riferimento 
degli scrittori della rivista sono “la democrazia poetica”, per usare 
un’espressione di Contini, e  lo sperimentalismo  linguistico pascoliani.  
Per Pasolini, come  emerge dal saggio comparso sul primo numero della 
rivista, Pascoli non è  solo un’auctoritas, ma un punto di partenza critico. 
Egli, infatti, rimprovera  al poeta la “forza ossessiva che lo costringe alla 
                                                
117 Per Lucàks, secondo il principio del rispecchiamento realistico, “l’arte vera aspira 
alla massima profondità e comprensione, a cogliere la realtà nella sua totalità 
onnicomprensiva. Cioè essa indaga penetrando il più possibile in profondità, quei 
momenti essenziali  celati dietro la superficie[...]. L’arte rappresenta sempre  la totalià 
della vita umana nel suo moto, nel suo svolgersi ed evolversi . G. Lucàks, Il marxismo e 
la critica letteraria, Einaudi,Torino,1964, p.43 
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fissità stilistica”118, tacciandolo di incomprensibilità, nonostante il suo 
esempio innegabile di purezza. Riconosce, però, che  la poesia pascoliana 
è un ineliminabile punto di riferimento per quanti “scavalcando 
all’indietro il novecentismo vogliano recuperare in pieno il senso e la 
possibilità di una poesia al tempo stesso consapevolmente decadente e 
altamente civile”119. 
Emerge dalle riflessioni critiche e dalla produzione letteraria del periodo 
di “Officina” una chiara vocazione  sperimentale del nostro, non solo 
nello stile e nella lingua, ma nella cultura. Come sostiene Asor Rosa,  la 
lingua  per poter essere radicalmete modificata deve subire “una catarsi 
ideologico-culturale di cui lo schierarsi di Pasolini a favore della politica 
comunista, per quanto critico, costituisce la più appariscente 
manifestazione”.120  
Il saggio Marxisants121 è una tra le pubblicazioni più significative  di 
Pasolini, apparse su “Officina”. Qui l’autore invita l’intellettuale, nella  
moderna società neocapitalistica, ad essere un uomo pratico e attivo, 
creatore di un’opera sociale, ad uscire, quindi, dalla turris eburnea della 
letteratura, dove gli scrittori erano tornati, nei decenni precedenti, a 
difendere il loro distacco  elitario dalla realtà e dalla storia. Stessa 
concezione si ritrova nell’articolo “La libertà stilistica”122 dove l’autore 
critica la “poesia pura” e l’Ermetismo che nascevano da una concezione 
della letteratura vissuta come puro mondo interiore. Pasolini  a questa  
concezione  contrappone l’impegno civile, lo scontro  diretto con la 
realtà, non priva di contraddizioni. Solo da qui è possibile la libertà 
stilistica che in “Officina” è antitradizionale in quanto si distacca dal 
                                                
118 P.P.Pasolini, Pascoli, “Officina”, I,1,1955, p.3 
119 A. Asor Rosa, Prefazione a Passione e ideologia, cit., pag.XVII 
120 A. Asor Rosa, Prefazione a Passione e ideologia, cit.,p. XIX 
121 P.P.Pasolini, Marxisants, in “Officina”, II, maggio- giugno 1959 
122 P.P.Pasolini,La libertà stilistica, in Passione e ideologia, cit.,pp.533 -534 
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Novecentismo, ma, allo stesso tempo, mostra i suoi legami con la 
tradizione prenovecentesca. 
Il nuovo sperimentalismo di “Officina” è caratterizzato, dunque, da una 
esplicita e consapevole contraddizione123: da un lato si afferma 
l’antitradizionalismo, dall’altro  sul piano strettamente letterario ci si 
ricollega alla tradizione prenovecentista. La “libertà stilistica” che si 
propone è diversa da quelle novecentista: una “libertà stilistica” dolorosa, 
in quanto richiede il continuo sforzo di dare consistenza espressiva ad 
una realtà sfuggente, e problematica, in quanto priva delle sicurezze  
dell’intimismo novecentistico. 
A questo proposito scrive Pasolini: 
[...] siamo usciti da una posizione sicura, la cui ambizione 
di assolutezza, di dérèglement garantito, rientrava in 
qualche modo nella storia, se non altro per sopravvivenza: e 
abbiamo rischiato tutte le contingenze  e le volgarità che la 
lotta con l’espressione di un mondo attuale  e problematico 
trascina con sè.124 
 
 Paradigma  della rivoluzione espressiva e affermazione del coraggioso 
sperimentalismo di Pasolini sono proprio gli ultimi versi di un 
epigramma  che  l’autore   dedica ai redattori della rivista: 
             Donchisciotteschi e duri, aggrediamo la nuova lingua 
                  Che ancora non conosciamo, e dobbiamo tentare.125 
E’ la linea espressiva che l’autore adotterà per la narrativa romana. 
Scrive ancora Pasolini nel saggio La libertà stilistica: 
                                                
123 Scrive G. Santato “Officina  non superò la contraddizione tra i permanenti legami 
con la cultura tradizionale e la ricerca di nuove aperture ideologiche. Operò al crocevia 
di tensioni e di istanze opposte, fra storicismo idealistico e storicismo gramsciano, tra 
autonomia ed eteronomia dell’operare letterario: determinò l’affioramento di nodi 
irrisolti che rimasero tali per carenza di organizzazione teorico-culturale e di 
progettualità alternativa”. Cfr G.Santato, Pier Paolo Pasolini,cit. , p.228 
124 P.P. Pasolini, La Libertà stilistica ,in Passione e ideologia, cit., p.534  
125 P.P.Pasolini, Ai redattori di Officina , in “Officina”, I,1, 1959. 
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           La lingua che era stata portata tutta al livello della poesia, 
tende ad essere abbassata tutta al livello della prosa, ossia 
del razionale, del logico, dello storico, con l’implicazione 
di una ricerca stilistica esattamente opposta a quella 
precedente. Ne deriva una imprevista, riadozione di modi 
stilistici pre-novecenteschi, o tradizionali nel senso corrente 
del termine, in quanto rientrati ormai naturalmente nei 
confini del linguaggio razionale, logico, storico, se non 
addirittura strumentale. 
           Tali modi stilistici tradizionali si rendono dunque mezzi di 
uno sperimentare che, nella coscienza ideologica, è 
assolutamente, invece, antitradizionalista: tale da mettere, 
con violenza, per definizione, in discussione la struttura e la 
sovrastruttura dello stato […] 
           Lo sperimentalismo stilistico, dunque, che non può non 
caratterizzarci, non ha nulla a che fare con lo 
sperimentalismo novecentesco - inane e aprioristica ricerca 
di novità collaudate - ma, persistendo in esso quel tanto di 
filologico, di scientifico o comunque cosciente, che la 
parallela ricerca “non poetica” comporta, esso presuppone 
una lotta innovatrice non nello stile, ma nella cultura, nello 
spirito.126 
 
Si osserva, quindi, come il giovane scrittore  all’Ermetismo novecentesco 
opponga una poesia impegnata, dallo stile prenovecentesco, con la 
predilezione per l’argomentazione e la narratività  che trova la piena 
espressione ne Le ceneri di Gramsci. 
              Il  Neorealismo, a metà degli anni cinquanta, è ormai superato nei temi e 
nei modi. Alla narrativa neorealista “Officina” oppone un nuovo realismo 
sull’orma dell’interesse gramsciano per le culture particolari; al  suo 
facile ottimismo postbellico  il pessimismo critico nei confronti della 
società capitalistica; all’impegno prevalentemente etico-culturale, 
l’impegno dichiaratamente politico del nuovo intellettuale. Viene 
denunciata la dimensione politica, quasi del tutto limitata 
                                                
126 P.P.Pasolini,La libertà stilistica, in Passione e ideologia ,cit.,pp.536-538 
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all’antifascismo, improntata ad una ideologia di  carattere umanitario e 
populistico. E se la  narrativa neorealistica aveva avuto senso negli anni 
immediatamente successivi alla Resistenza, negli anni Cinquanta è 
divenuta ormai un modello superato che scade nella rievocazione 
sentimentale e nell’intento puramente celebrativo. Come afferma 
Roversi:  
              Cominciava  a configurarsi una celebrazione legata alla 
memoria dei fatti accaduti, tenuti come esemplari e da cui 
si poteva dipanare una mitologia che finirà per allinearsi, di 
conseguenza e in ordine, agli altri monumenti nazionali, dai 
Mille a Caprera.127 
 
Il vario e ricco dibattito culturale degli anni Cinquanta  vede coinvolti  
numerosi intellettuali  intorno alla funzione della letteratura, al rapporto 
con la tradizione, alla diffusa sentita necessità di sperimentare  contenuti 
e modalità stilistiche nuove. Così, mentre  in “Officina” si sviluppa una 
tendenza sperimentale legata alla tradizione, dal “Verri”, rivista coeva, 
nascerà la neoavanguardia italiana. L’aspra polemica tra Sanguineti e 
Pasolini mostra la profonda differenza tra le due riviste: la 
neoavanguardia  che confluirà nel Gruppo ‘63 attaccherà frontalmente la 
tradizione umanistica italiana e  Pasolini, in particolare, verrà tacciato di 
anacronismo  per il  modo di concepire il rapporto scrittore-società.  
Alla fine degli anni cinquanta la rivista  “Officina” chiude a causa di 
divisioni interne. La sua linea verrà ripresa da “ Il Menabò”, ma con 
maggiore apertura alle posizioni sperimentali espresse dalla nascente 
Neovanguardia. Pasolini invece collabora con Moravia alla rivista 
“Nuovi argomenti”,  più eclettica e si dedicherà prevalentemente al 
cinema. 
                                                




Nonostante la sua breve vita “Officina” ha rappresentato una prima 
rottura con la cultura e la letteratura del dopoguerra, con il Neorealismo e 
con l’Ermetismo; ha contribuito ad una nuova figura di intellettuale il cui 
impegno prescinde dalla sua militanza all’interno del PCI; ha creato le 
condizioni per una ricerca aperta che coniuga rigore etico-politico e 
sperimentalismo formale. Tutti elementi fondamentali della poetica di 
Pasolini, da cui si dipanano le esperienze narrative del periodo romano: 
















                                  Capitolo III 
 
Ragazzi di vita 
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La stagione narrativa romana si svolge in gran parte negli stessi anni 
dell’esperienza letteraria e critica di “Officina”, nella quale Pasolini 
contribuisce  alla  elaborazione delle idee sulla funzione della letteratura, 
alla riflessione sui rapporti tra tradizione e innovazione. Ma, accanto 
all’esperienza letteraria e culturale della rivista, nella produzione 
narrativa romana  del nostro ha grandissimo rilievo  proprio l’esperienza 
di vita nella capitale che diviene “la sua seconda patria linguistica e 
sentimentale di elezione”.128 In un’intervista  rilasciata129 a New York a 
Giuseppe Cardillo, Pasolini  fa importanti affermazioni sul distacco dal 
mondo friulano, che aveva trovato espressione nella prima produzione 
lirica e nell’ancora inedito Sogno di una cosa, sull’impatto traumatico 
con il sottoproletariato delle borgate e  sulla  scrittura di Ragazzi di vita. 
 
               Io sono arrivato a Roma dal Friuli, fresco della campagna e 
del sogno contadino pulito, preciso, morale, onesto; e sono 
arrivato in questo enorme calderone che è la periferia 
romana. Questo ha causato in me un trauma  umano, 
sentimentale, direi di nervi, proprio. L’apparizione del 
sottoproletariato romano, con i suoi stracci, col suo fango, 
con la sua polvere, le sue bestemmie, il suo cinismo, il suo 
cattolicesimo sconosciuto, il suo paganesimo stoico ecc. 
ecc. è stato per me un vero e proprio trauma. E ho 
cominciato a scrivere prima ancora di averlo capito. 
Ragazzi di vita l’ho cominciato a scrivere  dopo due mesi 
che ero a Roma. 
 
                                                
128 G. Santato,Pier Paolo Pasolini,cit., p. 243 
129 Cfr. Nisini, L’unità impossibile,cit., p.176 
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In questa nuova realtà culturale, acquista grande rilievo la formazione 
letteraria e critica che Pasolini va maturando tra la fine degli anni 
Quaranta e i primi anni Cinquanta  che confluirà nei lavori della rivista. 
Soprattutto il magistero di Gramsci permette  all’autore di  affrontare i 
grandi problemi della società contemporanea, di porsi di fronte alla 
situazione del proletariato in una posizione diversa tanto dalla narrativa 
neorealistica, quanto dal marxismo ortodosso, come egli chiarisce nel 
saggio La posizione .130 La tendenza allo sperimentalismo, ampiamente 
documentata negli scritti di “Officina”,  spinge  Pasolini ad una  seconda 
stagione dialettale. Se la prima aveva avuto come base linguistica il 
friulano  e  un’adesione  lirica a quel mondo, nella  seconda  stagione  
l’autore sceglie il romanesco e cerca di rappresentare la realtà da 
un’ottica impersonale e senza le facili speranze del prospettivismo 
marxista. Egli narra  di un mondo di degrado e di disperazione dal punto 
di vista del “narratore regredito”, rispettando l’identità culturale  dei 
borgatari romani. Scrive Santato  “Se la prima stagione dialettale  aveva 
coinciso con un’estetica regressione  lungo i gradi dell’essere, ora si ha 
una violenta ed altrettanto estetica discesa all’inferno popolare  e 
sottoproletario che si realizza nelle forme della mimesi realistica”131. 
Nell’attività di critica e di ricerca di “Officina” l’autore  riflette anche 
sulla funzione e sull’uso della lingua della letteratura: per esprimere  “ le 
concrezioni letterarie del concetto di nazionale – popolare”132, per 
rappresentare il mondo brutale  e disperato  del sottoproletariato urbano 
non poteva essere utilizzata la lingua della borghesia, della burocrazia, la 
lingua del fascismo. L’approfondimento dell’opera di Gramsci, d’altra 
parte, rafforza in Pasolini la naturale  attenzione ai rapporti tra le classi 
sociali,  tra normalità e diversità, tra emarginazione e integrazione. 
                                                
130 Cfr. Capitolo  II del presente lavoro 
131 G. Santato , Pier Paolo Pasolini, cit., p.243 
132 P.P.Pasolini , La confusione degli stili, in Passione e ideologia, cit, p. 367 
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La linea espressiva che l’autore adotta  per la narrativa romana sarà, così, 
quella sintetizzata con ironica umiltà nel già citato distico rivolto ai 
redattori di “Officina”:     
 Donchisciotteschi e duri, aggrediamo la nuova lingua 
             Che ancora non conosciamo, e dobbiamo tentare.133 
 
Alla lingua alta e sublime dell’idillico mondo friulano subentra un 
plurilinguismo che trova un autorevole modello nella mimesi realistica 
dantesca fondata su una pluralità di toni e di strati lessicali, “ fino al punto 
che al lettore è imbandito non solo il sublime accusato o il grottesco 
accusato, ma il linguaggio qualunque”.134 
Ragazzi di vita e Una vita violenta riprendono la tematica sociale già 
affrontata ne Il sogno di una cosa, presentando il mondo popolare “dal 
basso” e cercando di delineare la “vita” di questo mondo in modo lucido a 
volte anche spietato, quasi  con una “cattiveria rappresentativa”135, 
evidente, come si  vedrà più avanti, nella deformazione animalesca con cui 
sono tratteggiati molti personaggi, nella esasperazione di alcuni tratti 
fisici, nel degrado fisico e morale degli ambienti. 
 
 
Il contenuto del romanzo 
 
Il romanzo, Ragazzi di vita, scritto nell’arco di cinque anni, dal 1950 al 
1955, è articolato in otto macrosequenze, ciascuna delle quali può essere 
                                                
133 P.P.Pasolini, Ai redattori di Officina , in “Officina”, I,1, 1959, cit. 
134 G. Contini, Preliminari sulla lingua del Petrarca e Dante oggi, in Varianti e altra 
linguistica . Una raccolta di saggi (1938-1968), Einaudi, Torino, p.171 
135 Riprendo l’epressione che Romano Luperini utilizza per caratterizzare alcuni aspetti  
 della narrativa verghiana.Cfr.R.Luperini, Letteratura italiana Laterza, Bari,1981,Vol.54.p.108 
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letta anche come racconto autonomo, ambientato nella Roma brutale 
delle borgate, tra l’estate del ’43,  gli anni della guerra e dell’occupazione 
tedesca, e i primi anni Cinquanta.  Il racconto procede per frammenti 
narrativi, incentrati su personaggi la cui identità è affidata 
prevalentemente al nome o nomignolo (Alduccio, Marcello, Alvaro, 
Begalone, Piattoletta ecc.) Riccetto, l’unico a dominare  l’intero racconto, 
è anche l’elemento unificante  delle varie avventure durante le quali si 
accompagna ora all’uno ora all’altro dei personaggi che vivono il 
passaggio dall’adolescenza alla prima giovinezza, “dall’età eroica e 
amorale all’età già prosaica e immorale”136, in un mondo in 
trasformazione tra la degradazione e l’emarginazione delle borgate e il 
neocapitalismo avanzante. I vari protagonisti si arrangiano come possono 
nella loro “vita malandra”, rubando  tutto ciò che è possibile: copertoni, 
tubi,  formaggio, ferro.  
Il I capitolo del  romanzo, intitolato Il Ferrobedò,  che ha come epigrafe  
la citazione di una canzone popolare (“E sotto il monumento di 
Mazzini”), si apre con l’episodio del Riccetto che  fa la prima 
comunione. A Monteverde nel deposito della Ferro-Beton, storpiato in 
romanesco in Ferrobedò, il  Riccetto, Marcello, Agnolo e  un gruppo  di 
‘pischelli’, che abitano attorno ai casermoni di Donna Olimpia, attingono 
materiali, aggirando i controlli dei tedeschi e della milizia fascista. 
Durante una calda giornata estiva, mentre fanno il bagno nel Tevere, il 
Riccetto si tuffa nel fiume per salvare dalla morte una rondinella che sta 
per affogare137. 
Le vicende sono un susseguirsi di spaccati di vita popolare  animati da 
individui truffaldini e violenti. Nel suo peregrinare cittadino,  esercitando 
                                                
136 P.P. Pasolini,Lettere, 1940-1954, a cura di N. Naldini, Einaudi, Torino,1986, pp.703- 
707 cfr. G. Santato, Pier  Paolo Pasolini, cit. p.250 
137 L’episodio è ripreso  dal racconto La rondinella del Pacher, apparso su “Il 
quotidiano”, 6 settembre 1950. 
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l’arte dell’arrangiarsi, nel secondo capitolo a lui intitolato, il Riccetto 
incontra  un napoletano che pratica il gioco-truffa delle tre carte per 
ingannare sprovveduti passanti. Si unisce a lui in questa attività, ma, a 
sua volta, viene   ingannato e derubato dei soldi illecitamente guadagnati, 
di cui si vanta con gli amici, Alvaro e Rocco, durante un’avventura  ad 
Ostia con Nadia, una prostituta quarantenne. Il crollo dell’edificio di 
Monteverde, dove il Riccetto abita con la sua famiglia, provoca la morte  
della madre  e, in seguito alle ferite riportate  nel crollo, anche dell’amico 
Marcello.  
A questo punto (siamo al III capitolo, intitolato Nottata a villa Borghese ) 
il ragazzo  si trasferisce a Tiburtino III, frequenta Ponte Mammolo, 
Pietralata, i Monti der Pecoraro. Qui  fa amicizia con nuovi  compagni di 
vagabondaggi e  di imprese  truffaldine.  
Il quarto capitolo, Ragazzi di vita, si apre con una citazione di Tolstoj  “Il 
popolo è un grande selvaggio in seno alla società”. Il Riccetto e il  
Caciotta incontrano Amerigo,  un losco figuro, che li costringe, per poter 
giocare in bisca, a prestargli il denaro  che hanno rubato ad una donna. 
Amerigo poi viene ferito  e arrestato  dalla polizia; mentre si trova 
all’ospedale piantonato si getta da una finestra e muore.  Il Riccetto sente 
il bisogno di andare al suo funerale, dove però si annoia veramente tanto 
(“Mica ‘o sapevo che i funerali  te stufevano tanto, ma proprio tanto  
ssa”)138.  Nell’episodio successivo  (Le notti calde ), che porta l’epigrafe 
“ Panza piena non crede ar diggiuno”(G.G.Belli), durante la fuga da un 
furto non riuscito, Riccetto e il Lenzetta incontrano il sor Antonio,  un 
tipo strano   che li invita a casa sua  e fa  loro conoscere le  sue cinque  
figlie. Qui apprendiamo il vero nome del Riccetto (Mastracca Claudio) 
che compitamente si presenta alle ragazze e si fidanza con una di loro. 
                                                
138 P.P.Pasolini, Ragazzi di vita, Garzanti, Milano, 1998, p.107. Tutte le successive 
citazioni del romanzo fanno riferimento a questa edizione 
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Così, benchè il ragazzo cominci a lavorare come aiutante di un 
pescivendolo al mercatino della Maranella, continua a commettere 
piccoli furti e  viene rinchiuso nel carcere minorile di Porta Portese, per 
un furto che però  non ha commesso.  
All’interno del capitolo Il bagno sull’Aniene, si narra che il Riccetto 
dopo tre anni passati in carcere avrebbe intenzione di mettere la testa a 
posto, ma, contattato da  vecchi amici,  si  immerge nuovamente  nella 
vita borgatara in una condizione di estremo degrado, un inferno morale, 
anticipato dalla citazione dantesca del canto XXI dell’Inferno (vv. 117-
123), in cui i nomi dei diavoli Alichino, Calcabrina, Cagnazzo 
preannunciano i nomignoli  dei personaggi del capitolo  e con la forza 
espressionistica  dei   suoni  e delle immagini  evocano anche la loro  
degradazione: Tirillo, Begalone, Caciotta, Sgarone, Piattoletta ecc. .  
 Il capitolo Dentro Roma  si apre sulla drammatica condizione familiare 
di  Alduccio, cugino del Riccetto, che vive con un padre alcolizzato e una 
madre isterica. Si dipanano altre avventure di cui sono protagonisti 
Alduccio e il Begalone, malato già da alcuni anni di tubercolosi139, che 
vive con una madre tormentata da incubi notturni e allucinazioni . Mentre 
Riccetto si reca a visitare i luoghi della sua infanzia, il quartiere di Donna 
Olimpia, la Ferro-Beton, Alduccio e il Begalone  fanno un altro percorso 
e si recano in un postribolo. Qui, però, Alduccio, sfinito dalla fame,  ha 
un’esperienza deludente con una  delle prostitute e viene da lei deriso. 
Tornato a casa, trova la famiglia che litiga e di fronte ai rimproveri che la 
madre gli rivolge, per il fatto di essere uno scioperato, la accoltella.  
L’ultimo capitolo, La comare secca, è aperto da una citazione del Belli 
“...la Commaraccia/ secca de Strada-Giulia arza er rampino”. Anche 
questo episodio si svolge lungo le luride rive dell’Aniene, tra fango  e 
                                                
139 Il tema della tisi è presente in tutti e tre i romanzi analizzati: Eligio muore di tisi ne Il 
sogno di una cosa ; in Ragazzzi di vita ne soffre il Begalone ; in Una vita violenta 
Tommaso ne muore.  
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rifiuti di ogni genere.  Il capitolo si chiude sulla vicenda di Genesio che, 
per divertire i due fratellini e mostrare la sua bravura, tenta di passare a 
nuoto il fiume. Ma non ce la fa e annega sotto gli occhi dei bambini 
disperati e del Riccetto che, mentre all’inizio del romanzo aveva   lottato 
con la corrente del fiume per salvare una rondine,  ora ignora il ragazzo  
e si allontana  per non trovarsi nei guai. “Je vojo bbene a Riccetto, sa!” . 
Le ultime  parole del protagonista lasciano al lettore perplesso un 
interrogativo. Spregiudicata meschinità o  saggio realismo? 
 
 
La struttura narrativa : il romanzo picaresco  
 
L’impianto prevalentemente epico-lirico  (ma anche picaresco e da 
romanzo di formazione nella parte che riguarda l’emigrazione dei 
protagonisti140) de Il sogno di una cosa lascia il posto,  in Ragazzi di vita,  
ad uno sviluppo picaresco a struttura aperta; l’impianto di Una vita 
violenta, attraverso la crescita politica del protagonista, avrà invece  le 
caratteristiche del romanzo di formazione a struttura chiusa. 
Il tempo del racconto, come si è detto, abbraccia  vari anni 141e si dipana 
in una struttura  ad episodi che si susseguono lungo la linea cronologica  
della fabula, ma ciascun episodio è in sè concluso. Il passaggio alla 
macrosequenza successiva avviene ex abrupto e con forti ellissi 
temporali che non vengono colmate da sommari, come tra il capitolo 
primo e secondo e tra il  quinto e il sesto nei quali il salto cronologico è 
                                                
140 “Il sogno di una cosa introduce un tema centrale nel processo formativo dei 
personaggi: l’emigrazione come prova di maturità, taglio del cordone ombelicale con i 
luoghi dell’infanzia, superamento di un confine”. E. Golino, Il sogno di una cosa,cit., 
p.71 
141 Il primo episodio  è ambientato durante l’occupazione tedesca  di Roma, il secondo 
si apre con una data e con l’indicazione di una via “estate 1946. all’angolo di via delle 
Zoccolette”. Alla fine del quinto episodio sappiamo che il Riccetto esce di prigione 
nella primavera del 1950 
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di tre anni142. In continuità spazio-temporale sono invece i capitoli 3-4, 
collegati dalle vicende di Amerigo che possono essere considerate una 
storia nella storia. Il tempo della storia abbraccia sette o otto anni, ma  le 
avventure sono sempre collocate in estate e l’episodio principale di 
ciascun  capitolo  è collocato alla fine, secondo una modalità narrativa 
che appartiene più al  racconto che al romanzo. 
Lo spazio si estende tra le varie borgate, con i loro paesaggi squallidi, le 
rive dei fiumi, Tevere e Aniene,  e il centro di Roma: dall’alto, da un 
cielo indifferente e lontano,  brilla la luce del sole o il chiarore della luna  
sulle avventure che, in basso,  si susseguono incessantemente  con un 
moltiplicarsi rocambolesco di personaggi, di luoghi e di vicende.  
La formazione  dei personaggi,  in chiave antiborghese,  ha come 
percorso iniziatico  il furto, la bravata, l’inganno, la sopraffazione, la 
prostituzione omo e eterosessuale. Questo mondo offre una “scuola” 
dove i ragazzi di vita  imparano a divenire cinici e spregiudicati;  spinti 
dalla povertà e dall’emarginazione non aspirano alla costruzione di una 
società giusta,  basata sui valori umani e civili come i contadini che ne Il 
Sogno di una cosa lottano per vedere riconosciuti i loro diritti, ma 
guardano al miraggio del consumismo neocapitalistico con tutta la 
deformazione dei valori che ne consegue, all’ “universo orrendo”143 che 
sarà un punto fermo del Pasolini maturo. Se una “redenzione” c’è dall’ 
inferno del degrado ambientale e morale è nella morte, come nella sorte 
tragica  di Marcello e di Genesio. 
In Ragazzi di vita il tono epico lirico delle avventure dei contadini 
friulani lascia il posto, nel fango e nella polvere delle borgate, al 
“cronotopo della strada”  che non è più spazio-tempo al di fuori della 
                                                
142 Scrive W. Siti: “Il concatenarsi delle azioni non è motivato, e non può esserlo, 
perchè non esiste uno spazio di interiorità dei personaggi”. in Descrivere, narrare, 
esporsi, prefazione a Pasolini Romanzi e Racconti, cit., p. CXVIII   
143 G. Ferretti, Pasolini. L’universo orrendo, Editori Riuniti , Roma , 1976 
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storia, ma è nella storia. Per usare ancora la chiave interpretativa che del 
genere romanzo offre Bachtin, vediamo qui come elemento caratteristico 
del taglio picaresco  il topos dell’avventura che si svolge nella strada, 
luogo degli incontri casuali, “il punto in cui gli eventi si annodano e si 
compiono. Si direbbe che qui il tempo sbocchi nello spazio e vi 
scorra[...]. Di qui anche la ricca metaforizzazione della strada-
cammino”.144  
Tutta la vita si svolge lungo le vie delle borgate o del centro di Roma alla 
ricerca  della soddisfazione delle pulsioni vitali: 
 
                In periferia ci venivano solo per dormire nei bidoni, e tutta 
la giornata a passavano dentro Roma. Se poi un giorno 
rimediavano della pecogna  pure per quello successivo[...] 
prendevano l’autobus e andavano all’Acqua Santa [...] la 
sconfinata e accidentata terra promessa. Le speranze erano 
quelle di incontrare [...] all’incrocio di viottoli slabbrati, 
qualche zanoida, appostata a aspettare i clienti imberbi 
delle borgate.145  
 
Scrive Salinari: “ La città esercita  su di loro [i ragazzi di vita] un fascino 
irresistibile ed essi vi si muovono, per giorni e notti intere, con un 
vagabondare inquieto e senza scopo, ai margini di ogni legge e di ogni 
consuetudine  civile, insidiati dai pederasti o a caccia di donne, contenti 
della piccola truffa  o del piccolo furto che permetta loro  di vivere senza 
pensieri un giorno o due”.146 
I vari incontri casuali che il Riccetto fa nel suo girovagare  in questo 
spazio,  dove il “cammina  cammina” del racconto fiabesco e d’avventura 
è tradotto con l‘espressione  romanesca “prendere a fette” (cioè  
camminare a piedi) - iniziano  con una inquadratura  da lontano del 
                                                
144 M. Bachtin, Le forme del tempo e del cronotopo nel romanzo, in Estetica e romanzo, 
cit., p. 391 
145  Ragazzi di vita , cit.,p.100 
146 C. Salinari , La questione del realismo, Parenti , Firenze, 1960, p.58 
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personaggio, introdotta dal verbo “vedere”. Spesso il punto di vista è del 
Riccetto. Ad esempio, all’inizio dell’avventura  del protagonista con il 
napoletano leggiamo: 
          
         All’angolo di via delle Zoccolette  sotto la pioggia il 
Riccetto vede un gruppo di persone147.  
 
Con le stesse modalità si introduce  la sequenza dell’avventura del III 
capitolo : 
 
             Sul cavalcavia della stazione Tiburtina due ragazzi 
spingevano un carretto con sopra delle poltrone. Era 
mattina[...]I due ( Riccetto e Caciotta ) videro due altri 
malviventi  (Alduccio e il Begalone) come loro che se ne 
venivano  in su spingendo tutti sudati un carrettino.148  
 
L’avventura si chiude con l’incontro di Amerigo che, a sua volta, apre 
un’altra avventura. 
Incontri e vicende picaresche avvengono inoltre sulle rive dei fiumi: 
l’Aniene e il Tevere. Il fiume, luogo di incontri, di incroci  con i suo 
fluire  svolge la stessa funzione della strada, dello spazio tempo 
dell’avventura. Il bagno nel fiume però, per ben due volte nel romanzo, 
coincide con l’incontro  del Riccetto con  la morte, la comare secca:   il 
salvataggio della rondinella  che sta per affogare e la morte di Genesio. 
Qui diversamente da Il sogno di una cosa  manca ogni epos e la lotta 
collettiva che contraddistingue il genere epico lascia il posto ad 
avventure individuali di antieroi piccoli, meschini, inconsapevolmente 
cinici alla ricerca del cibo, del sesso, della “grana”. Non c’è eroismo, ma 
                                                
147 P. P. Pasolini, Ragazzi di vita, cit.,p.30 
148 Ivi, p. 62 
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spregiudicata lotta per la sopravvivenza; non ci sono valori positivi e 
condivisi, ma ciascuno lotta contro tutti, anche contro gli stessi compagni 
di avventure che non di rado vengono ingannati, abbandonati nel 
pericolo, traditi: ad esempio, il Riccetto viene derubato nel corso 
dell’avventura ad Ostia da Rocco e Alvaro, il Caciotta   durante il bagno 
sull’Aniene; Piattoletta viene deriso e torturato dai compagni  
Armandino, Tirillo, lo Sgarone mentre giocano agli indiani. 
Asor Rosa,  in Scrittori e popolo, riconosce  nel romanzo una struttura 
saggistica,149 collegando la scrittura dell’opera all’intento ideologico di 
Pasolini di assumere la materia popolare “come  fondamento di un 
discorso storico e progressista” che tenta di ricomporre “i vari passaggi 
dal mondo pre-storico al mondo storico, dal mondo sub-umano al mondo 
umano”. Tale caratteristica, secondo il critico,  risulta evidente  nella  
“precisione del  folklorista”  con cui Pasolini  descrive,  con cura 
documentaria, i luoghi tipici della Roma popolare e riporta i 
comportamenti  e   le espressioni gergali. L’estraneità iniziale dell’autore  
a questo ambiente lo spingerebbe a documentarsi scientificamente  e a 
riportare fedelemente  quanto  rilevato  senza riuscire ad aderire a questo 
mondo  . 
 A mio avviso, la volontà di procedere, nell’ottica del “narratore 
regredito”, ad una “immedesimazione dell’io nell’oggetto”150,   impegna 
Pasolini sia sul piano  culturale di ricerca e documentazione,  sia sul 
piano artistico - e più emotivamente coinvolgente -  della  creazione dei 
personaggi e degli ambienti, secondo quella dialettica, costante 
nell’ispirazione dell’autore, tra passione e ideologia. Osserviamo le 
numerose e icastiche  descrizioni folkloriche dei gesti, ad esempio, la 
gestualità della sora Adele, madre del Riccetto : 
                                                
149 A. Asor Rosa , Scrittori e popolo,cit., p. 413 
150 A. Asor Rosa , Scrittori e popolo, cit, p.414 
 74 
 
           “Me sa”, fece la sora Adele mettendosi una mano sul petto, 
con un gesto sfiduciato e paragulo per cui il mento le 
scomparve dentro la ciccia de gargarozzo, “che quello fino 
a mezzanotte a casa nun ce riviè!” 151 
 
Oppure  il gesto del Caciotta: 
            Piano piano cacciò il portafoglio lo aprì meticolosamente, e 
con delicatezza levò da uno dei reparti un pacchetto di 
biglietti da cento. Fatto questo, con un gesto inaspettato 
colpì, ciac ciac, due o tre volte da una parte e dall’altra 
della faccia, Ernestino col pacchetto dei soldi. 152 
 
O l’andatura del Riccetto che, dopo essersi  fidanzato, indossa un vestito 
nuovo. 
[...] veniva con quei calzoni nuovi facendo la 
camminata[...] un po’ piegato, con i pollici nella cinta,     
strascinando un po’ i piedi, con un’aria un po’ affaticata e 
goffa da burinello. 153 
 
Gli esempi potrebbero essere ancora numerosissimi.  
D’altra parte lo stesso Pasolini nel saggio Il metodo di lavoro  evidenzia 
la cura documentaria della sua narrazione: 
            “Spesse volte, se pedinato, sarei colto in qualche pizzeria  
di Torpignattara, della borgata Alessandrina, di Torre 
Maura o di Pietralata, mentre su un foglio di carta annoto 
modi idiomatici, punte espressive o vivaci, lessici gergali 
presi di prima mano dalle bocche dei parlanti fatti parlare 
apposta”.154 
                                                
151 Ragazzi di vita,cit.,  p.51  
152 Ivi ,p.79 
153 Ivi, p. 138 




Questa cruda rappresentazione della realtà  è spesso venata di lirismo,  
quando lo scrupolo documentario e scientifico, con la sua impersonalità 
naturalistica, lascia il posto ad interventi soggettivi e valutativi 
dell’autore i quali, come fa notare Claudio Varese, si dispongono lungo 
due direzioni: “da una parte l’amarezza della città, il senso fortissimo 
della desolazione  della grande, bruciata, desolata  terra della periferia di 
una grande città moderna; e dall’altra [...] il senso malinconico, 
addirittura la compassione  per alcuni momenti di questa povera vita, di 
questa vaga inquietudine, di questa violenta e vitalistica euforia”.155 
Notiamo, ad esempio, la partecipazione dell’autore  nell’uso  frequente 
dei diminutivi: 
L’osteriuccia aveva un pergolato  e un recinto di canne 
intrecciate.156 
 
         Lo Sgarone, il Roscetto, Armandino correvano “come cavallini 
con i capelli al vento”.157 
 
In una  delle tante descrizioni del Riccetto  leggiamo “cantava con la 
nuca piena di riccioletti”158;  “I giardinetti di San Giovanni  [sono] pieni 
di aiuolette e e di alberelli”.159 
E ancora: 
         Sopra la riva erano rimasti solo tre pischelletti [...] coi 
calzoncini tenuti su da uno spago, la conottiera e la 
maglietta tutta strappata  con le falde fuori.160 
 
                                                
155 C. Varese , Occasioni e valori della letteratura contemporanea, Cappelli, Firenze 
1967,p. 438 
156 Ragazzi di vita,cit., p.34 
157Ivi, p.227 
158Ivi,  p.109 
159Ivi, p.115 
160Ivi , pp.151-152 
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L’ispirazione di Pasolini nasce, dunque, da passione e ideologia: la 
passione lo spinge  ad aderire sentimentalmente  a quel mondo di 
emarginati; l’ideologia lo induce  all’analisi e alla documentazione  per 
ricostruire obiettivamente la condizione del sottoproletariato delle 
borgate romane e dare vita ad un’opera  che sia, nell’ottica  gramsciana, 
nazional-popolare. 
La denuncia della condizione di degrado è implicita in questa operazione  
ideologica e si scontra con la passione, la comprensione  e la 
commozione per quel primitivismo aurorale che l’integrazione  nel 
mondo borghese  e capitalistico, privo per l’autore di valori positivi,  
corromperebbe e  annullerebbe. 
Per questa ragione  il romanzo rimane “aperto”:  le storie dei vari ragazzi 
di vita rimangono inconcluse, tranne quella di Genesio che muore.  
Anche il Riccetto alla fine del racconto non fa che riprendere la strada, 
pronto a nuovi incontri e nuove avventure. 
 
 
 Il mondo delle borgate 
 
Il quarto capitolo “ Ragazzi di vita” si apre con la citazione di Tolstoj che 
definisce “il popolo un grande selvaggio nel seno della società”.  Come 
osserva Asor Rosa, Pasolini offre la dimostrazione storico-sociologica  
della uguaglianza “massima corruzione = massima purezza”[...]e 
“assume i sottoproletari delle borgate come figure di una totale, aberrante 
condizione sub-umana, allo scopo di recuperare in essi il grumo 
essenziale della vita, di ogni vita”161 .  
                                                
161 A.Asor Rosa , Scrittori e popolo, cit, pp.411- 413 
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I giovani borgatari che egli rappresenta, infatti,  nonostante   siano privi 
di morale, spinti dal vitalismo alla bravata  e alla ricerca del divertimento 
in imprese disparate, tra l’indifferenza consapevole e il gusto dell’azione 
per l’azione, non sono giudicati dall’autore attraverso una  sanzionatoria 
morale borghese, ma rappresentati con una adesione umana al loro 
mondo, proprio in quel vitalismo spregiudicato che li connota  e li rende 
“terribilmente” vivi. 
 In questo romanzo, come in  Una  vita violenta, Pasolini delinea  una 
visione mitica e aurorale del popolo, posto in contrasto con il perbenismo 
della classe borghese. Se il popolo “è un grande selvaggio all’interno 
della società”,  i suoi “eroi” non possono essere che quei “ragazzi di vita” 
di cui egli  enuclea  e riassume i tratti  distintivi  in un personaggio-tipo: 
il Riccetto. 
Il protagonista entra in scena il giorno della prima comunione e cresima, 
ma questa esperienza è lontana dalla dimensione religiosa cattolica, 
poichè il mondo delle  borgate è, come afferma lo stesso autore, 
totalmente segnato dal “ paganesimo”162. Il ragazzo, infatti , terminata la 
cerimonia  corre dai suoi amici e partecipa  a furti e bravate che sono un 
topos della narrazione. 
Per il vitalismo che pervade i ragazzi di vita Golino163 parla di 
“un’ideologia del divertimento molto elementare ” che non di rado sfocia    
in comportamenti  crudeli  e delinquenziali, fini a se stessi. Ad  esempio, 
vediamo il comportamento  del Riccetto e del Caciotta sul tram: 
            Buttarono quasi a terra due o tre vecchie  e due o tre vecchi, 
fecero i malandri col fattorino, pestarono qualche callo e 
                                                
162 Scrive Pasolini “[...] la periferia di Roma  è completamente  pagana : i ragazzi e i 
giovani sanno a stento chi è la Madonna[..]”, in Il  metodo di lavoro , in appendice a 
Ragazzi di vita, cit, p. 212 
163 E. Golino, Pasolini:il sogno di una cosa, cit., p.52  
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diedero spallate a destra e a sinistra, andandosi  infine a 
mettere  dietro il conducente , nell’angoletto.164 
 
Tirillo, lo Sgarone, Begalone giocano agli indiani e danno fuoco al 
Piattoletta. 
L’ideologia del divertimento è ben sottolineata anche dalla ricorrenza del 
verbo “divertire”: 
         I giovani uscivano a divertirsi dentro Roma, gli anziani si 
facevano, un chirichetto per volta, il loro litro all’osteria165.  
          
 
        [...] partirono di corsa, tutti allegri, su verso villa Borghese, 
che fra tutti i posti dove ci stavano panchine per dormire, 
era quello dove uno se la poteva divertire meglio..166 
 
         Scappavano di casa , così, per nessuna ragione, perchè gli 
piaceva di divertirsela.167  
 
Oltre alla  bravata, l’ideologia del divertimento  si esprime nel gioco delle 
carte, del pallone  nei bagni nel fiume, nell’andare al cinema che è, come 
scrive Golino,“uno degli sfoghi ludici  ricorrenti, un transfert 
dell’immaginazione  che risarcisce le difficoltà del vissuto quotidiano”168 .  
Oltre a ciò l’andare al cinema  per “i ragazzi di vita”  rappresenta una 
riduzione della distanza culturale tra la borgata e il centro, un 
avvicinamento  al mondo borghese, un tentativo di integrazione .  
       
                                                
164 Ragazzi di vita,cit., p. 78 
165Ivi,  p.56 
166Ivi , p.66 
167Ivi,  p.80 
168E. Golino, Pasolini:il sogno di una cosa ,cit., p.51 
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“Quanto me piace de divertimme!” diceva il Caciotta, 
sortendo tutto allegrotto dal cinema169. 
 
Anche il furto risulta spesso una bravata e rientra nella “ideologia del 
divertimento”, come nel caso del furto della vecchia Aprilia, nel capitolo 
Dentro Roma, episodio che in un flash back Agnolo racconta al Riccetto 
quando questi ritorna a Donna Olimpia “per semplici ragioni 
sentimentali”170. 
 
         [...] era l’intero dopopranzo che [Alvaro e altri,] giocavano 
in quello stanzone umido dietro il bar, e s’erano stufati, 
perciò pensarono d’andare a fare un giretto dentro Roma. 
Come furono dalle parti di piazza del popolo, si presentò 
l’occasione di rubare una vecchia Aprilia[...] per 
divertirsela un pochetto quella sera, e poi lasciarla 
abbandonata  da qualche parte.171. 
 
Il tema del gioco ricorre spesso e sottolinea questa attitudine al 
divertimento. Leggiamo, ad esempio, quando il Caciotta e il Riccetto, 
vanno a mangiare  dai frati e si mettono a giocare a pallacanestro:  
         
         Intanto gli altri sbandati continuavano a giocare a quella 
pippa di gioco, tutti allaccati. “Aòh, giochiamo pure noi”, 
fece il Riccetto. [...] si  misero a giocare senza conoscere  
per niente la pallacanestro, ch’era un gioco che  non 
avevano sentito mai.172 
 
Tutta la storia di Amerigo ruota intorno al gioco delle carte, gioco che  
coinvolge emotivamente anche il Riccetto: 
                                                
169 Ragazi di vita,cit., p.66 
170Ivi,  p. 200 
171Ivi,  p. 202 
172Ivi,  p. 76 
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         Il Riccetto, ricordando di quand’era ragazzino a Donna 
Olimpia, e giocava coi soldi delle tubature, gli erano venute 
le guance rosse e gli occhi gli bruciavano173. 
 
Anche il canto  è un’espressione del vitalismo che si collega al gioco e al 
divertimento. Diversamente  dai contadini de Il sogno di una cosa che 
cantano all’interno della festa di paese, in una condizione di  integrazione  
con l’idillio paesano, qui il canto  è solitario  ed espressione di un senso 
di soddisfazione personale, come nel caso del Riccetto 
Il Riccetto cantava:  
“ Quanto sei bella Roma, 
quanto sei bella Roma  a prima sera”, 
        a squarciagola, completamente riconciliato con la vita, tutto 
pieno di bei programmi per il prossimo futuro, e palpandosi 
in tasca la grana: la grana che è la fonte di  ogni piacere  e 
ogni soddisfazione  in questo zozzo mondo174. 
 
Alduccio e il Begalone in giro per il centro di Roma: 
 
         Se la facevano a pedagna, con le mani in saccoccia, tutti 
stramiciati e scavicchiati, stando discosti l’uno dall’altro e 




Nella rappresentazione di questo vitalismo, sostanzialmente amorale, 
l’atteggiamento di Pasolini non è  mai  di condanna nei confronti dei 
                                                
173Ivi,  pp. 86-87 
174Ivi,  pp.77-78 
175Ivi , p. 186 
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protagonisti, piuttosto, come si diceva, di compassione  e di adesione  
commossa alle condizioni del loro degrado, e della loro miseria, come 
risulta evidente nell’uso insistito del termine “povero”, “poveraccio”. 
       
         Il Riccetto, svegliato, poverello, da chissà che sogni - forse 
di mangiare a un ristorante o di dormire su un letto - s’alzò 
stropicciandosi gli occhi, e senza capirci niente seguì 
ciondolando giù per le scale i poliziotti176. 
        Genesio  era buono di cuore e sempre combattuto, povero 
ragazzino177 
         [Il Begalone] la mattina, siccome il giorno precedente 
aveva fatto digiuno, s’era mangiato, poveraccio, un mezzo 
canestro di pane e cotiche178.   
 
Accanto a questa compassione c’è però altrettanto diffuso un 
atteggiamento di lucida e spietata “cattiveria rappresentativa” che  induce 
Pasolini ad utilizzare, nella caratterizzazione dei personaggi o delle 
situazioni, un espressionismo descrittivo179 con  una serie di similitudini 
deformanti e grottesche, tratte dal modo animale. Come scrive Santato:  
“L’immagine animale  diviene il rispecchiamento esemplare  di una 
umanità degradata e selvaggia: si colloca insieme  al di sotto e dentro 
l’umanità, dando vita ad un fittissimo bestiario”180. 
 
         Remo lo stracciarolo[...] stava a un tavolino tarlato, rosso 
come un’aragosta sotto due dita di barba bianca e nera, e 
                                                
176Ivi,  p.149 
177Ivi,  p.219 
178Ivi, p.229 
179 “Tra le poetiche novecentesche, quella a cui Pasolini è istintivamente più prossimo è 
certamente l’espressionismo.[...].Per lui, come in genere per l’espressionismo, l’arte è 
figlia della privazione: tra la regalità della metafora e la serenità della mimesi, sceglie la 
‘terza via’ dell’iperbole”. Cfr. W. Siti, Tracce scritte di un’opera vivente , prefazione a 
Pasolini Romanzi e raccconti,cit.  p.XXXV 
180 G. Santato,Pier Paolo Pasolini, cit, p. 256 
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gonfio come se invece di sangue, sotto la pelle, avesse del 
gas181.  
 
         Il Riccetto e il Lenzetta entrarono ventreterra nel cortile[...] 
rizzandosi poi sul busto come bacarozzi schiacciati.182  
 
Alduccio se ne andava avanti senza voltarsi come un lupo 
rognoso  con la coda incollata tra le cosce.183 
 
Il Riccetto [...] andava sotto con la capoccia tirando su il 
sedere e le cianghe come una papera184.  
 
Il mondo femminile che ne Il sogno di una cosa era legato  alla condizione 
dell’idillio paesano e presentava una serie di personaggi positivi, i cui 
tratti fisici e comportamentali si fondavano  prevalentemente su bellezza e 
gioiosità, qui invece è tratteggiato in modo grottesco e fortemente 
espressionistico: 
         La Nadia stava distesa lì con un costume nero, e con tanti 
peli neri, neri come quelli del diavolo.185  
        [La sora Adele] teneva la scrima in mezzo  e due bande di 
capelli arricciati e bruciacchiati che stavano duri come se 
fossero di legno.186  
        Le ragazze [le prostitute del bordello di Via dei Cappellari] 
s’azzittarono e le andarono incontro, tirandosi dietro gli 
strascichi di velo, con la ciccia che gli saltellava sotto la 
pelle odorosa di cipria e di fritto.187  
 
                                                
181 Ragazzi di vita,cit., p. 116 
182Ivi,  p.117 
183Ivi,  p.210 
184Ivi,  p.236 
185Ivi,  p.43 
186Ivi,  p.48 
187Ivi,  p.209 
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Il mondo delle borgate, rappresentato come “foresta darwiniana”188 dove 
sopravvive chi è più forte, più svelto, più spregiudicato, risulta 
particolarmente evidente nel capitolo Il bagno sull’Aniene, il cui carattere 
“infernale”189 è anticipato dalla rassegna dei diavoli,  in epigrafe al 
capitolo. Nella lotta tra i due cani, di cui Pasolini interpreta i pensieri, 
vediamo una violenza rappresentativa  che sottolinea l’orrore della scena. 
Livello umano e  livello animale  risultano accostati:   
 
         “Mo però  me pare che te gonfi un po’ troppo”, parve 
pensare la cagna, soffermandosi, “per carattere mio! E dopo 
un istante: “ Ma li mortacci tua,”Sbottò ad urlare, perdendo 
tutt’a un botto la pazienza. Fu un ringhio così feroce che 
Lupo si fermò, e pure ai ragazzini fece un po’ 
impressione.[...] “ A zozzona, a carogna, è inutile che me 
guardi tanto, sa! gridava il Lupo furibondo, “che tanto  me 
nun me impressioni!”190 
 
Non solo gli uomini  nel loro degrado sono continuamente paragonati ad 
animali, ma gli animali, in un mondo alla rovescia, si comportano come 
esseri umani,  pensando e parlando  come loro. 
Varie, inoltre, e diffuse sono nel romanzo le immagini che richiamano 
l’inferno: 
 
Nadia con quella bocca rossa che pareva una fessura 
dell’inferno.191  
 
Lì sopra, alle sue spalle, come una frana dell’inferno, 
s’alzava la scarpata cespugliosa con il muraglione della 
fabbrica192.  
 
                                                
188 E.Golino,Pasolini: il sogno di una cosa, cit., p.51   
189 Pasolini nella lettera a Livio Garzanti  (Lettere, 1940-1954 a cura di Naldini, Einaudi  
Torino 1986, p.706) in cui illustra la struttura del romanzo  scrive che questo capitolo 
 “ è il punto più basso del racconto” per “la volgarità, la immoralità” con cui si 
comportano i ragazzi”. Cfr. G. Santato, Pier Paolo Pasolini,cit. p.249 
190 Ragazzi di vita ,cit., p. 165 
191Ivi, p.43 
192 Ragazzi di vita,cit., p.237 
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La citazione dantesca 
“Un amen non saria potuto dirsi 
     tosto così com’ei furo spariti”193, 
 
si riferisce al Riccetto e al Caciotta  che scendono dal tram dopo un furto,  
paragonati ai tre antichi fiorentini che si trovano nell’orribile sabbione 
dei sodomiti, colpiti dalla pioggia di fuoco.  
“L’iconografia infernale  diviene emblematico correlativo figurativo 
dell’immersione dello scrittore nell’inferno delle borgate”194.  
Anche la casa e la famiglia che nel mondo friulano erano gli elementi 
della condizione  idillica,  qui sono un luogo degradato di emarginazione,  
dove nemmeno tra madre e figlio si instaura un legame di affetto: 
ciascuno è chiuso  nella sua disperazione, nella “darwiniana lotta per la 
vita”. D’altro canto, la durezza dell’ambiente e la promiscuità 
contribuiscono all’esasperazione,  all’indifferenza,  talvolta al vittimismo 
come per la madre dei tre ragazzini: Genesio, Borgo Antico, Mariuccio. 
Il narratore così descrive la casa del Riccetto prima del crollo delle 
scuole elementari: 
            La famiglia del Riccetto non abitava dentro le aule[...] ma 
in un corridoio, di quelli dove si aprono le aule, ch’era stato 
diviso con dei tramezzi in tanti piccoli locali.[...] Dentro 
quella specie di stanze si vedevano le brande[...] tavolini 
sganganati, seggiole spagliate, stufette, macchine per 
cucire, panni di ragazzini messi ad asciugare alle 
cordicelle195. 
 
In un discorso indiretto libero, Riccetto così tratteggia  la sua situazione 
familiare che possiamo definire anti-idillica: 
                                                
193 Inf., XVI vv.88-89 
194 G.Santato , Pier Paolo Pasolini,cit.,p.249 
195 Ragazzi di vita , cit.,p.48 
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            Tanto la sua era una casa per modo di dire: andarci o non 
andarci era la stessa cosa. Magnà non se magnava, dormì su 
una panchina dei giardini pubblici era uguale. Che era una 
casa pure quella? Intanto la zia il Riccetto non la poteva 
vedere: e manco Alduccio, che era figlio suo. Lo zio era un 
ubriacone[...] E poi come fanno due famiglie complete, con 
quattro figli una e sei l’altra, a stare tutte in due sole 
camere, strette, piccole, e senza nemmeno il gabinetto, che 
era giù abbasso in mezzo al cortile del lotto?196  
 
Osserviamo la qualità del rapporto della sora Adele con il figlio nelle 
parole con cui ella risponde a Marcello che, ripetutamente durante lo 
sventurato pomeriggio del crollo  delle scuole, cerca  il Riccetto: 
“Fijo bello, s’io ero nei panni tua, sai dove l’avevo mannato 
a st’ora  quer disgazziato de mi fijo1 Ma che è d’oro”.197 
 
La comunicazione tra Alduccio e sua madre è caratterizzata dall’alterco, 
quasi sempre relativo al cibo che ella gli nega,  perchè   “ chi nun lavora 
nun magna”,198  fino all’accoltellamento che però viene solo fatto intuire 
dal narratore.  
        Alduccio, cieco di rabbia, le sputò davanti ai piedi il 
boccone dello sfilatino che s’era messo a mangiare. 
 
E dopo orribili insulti reciproci in un grido di reciproca disperazione: 
Alduccio non ci vide più e si chinò a afferrare il coltello, 
che  gli era caduto davanti ai piedi sul pavimento sporco199. 
 
A questo proposito Golino osserva :  
                                                
196Ivi,  pp. 64-65 
197Ivi,  p.51 
198Ivi,  p.177 
199 Ragazzi di vita,cit.,p. 216 
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            Non poteva mancare un tentativo di omicidio, una violenza 
perpetreta nei  confronti dell’istituzione familiare  come 
capro espiatorio nei percorsi formativi capillarmente 
raccontati da Pasolini200.  
 
La  madre del Begalone, al quale la tisi non lascia che un anno di vita, è 
chiusa nella sua  disperazione di  malata di mente. Ogni notte  è assalita 
da terribili allucinazioni:  
        [Il Begalone]Camminando con Aldo si passava i palmi delle 
mani sullo stomaco vuoto, piegandosi in avanti e dicendo i 
morti ai sui fratelli, a suo padre e più di tutti a quella 
poveraccia di sua madre, che una notte  - che era stata  la 
prima di una fila di notti disgraziate – s’era buttata giù dal 
letto strillando come una scema che aveva visto il 
diavolo”.201 
 
Il passo risulta interessante non solo sul piano tematico della 
rappresentazione della famiglia come luogo di ossessione e di 
esasperazione, ma anche sul piano della tecnica narrativa. Si crea, infatti, 
una sorta di straniamento perché, in poche righe, su una stessa 
situazione,  si accostano due punti di vista del tutto opposti: quello del 
narratore  che, giudicando la realtà  dalla sua ottica, non può che definire 
“poveraccia “ una donna malata, e, d’altra parte, il punto di vista del 
ragazzo che attraverso l’indiretto libero “ strillando come una scema”  ci 
mostra la situazione di ostilità e incomprensione. 
L’unico personaggio femminile in qualche modo positivo è la madre dei 
tre ragazzini che “ci teneva ancora alla buona educazione dei figli”202.  
Ma ella rimane  sullo sfondo come vittima  del marito che la picchia, 
rappresentata nel pianto quando si accorge, prima della tragedia del figlio 
                                                
200 E.Golino, Pasolini: il sogno di una cosa, cit.pp., 55-56 
201 Ragazzi di vita, cit.,pp.181-182 
202 Ivi, p.222 
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Genesio, che i ragazzini non sono in casa  e che,  per giunta, sono 
ricercati dai carabinieri per la faccenda di Piattoletta.  
In questa realtà di miseria fisica e morale, ma tuttavia autentica nel suo 
vitalismo, “l’unica visione positiva del mondo sembra poter risiedere  
solo nell’immanenza di una realtà negativa[...] o comunque in  
un’irrisolta e sempre aperta tensione tra i due termini”.203 
Il percorso di “formazione”  dei protagonisti è accompagnato nel suo 
svolgimento dalla presenza costante della morte, “la comare secca” del 
Belli, epigrafe all’ultimo capitolo, che si chiude con l’annegamento del 
piccolo Genesio. Il ricorrere di eventi mortuari giustifica il  vitalismo 
esasperato e disperato in questo mondo, in cui la vita  si realizza nella 
violenza. Si muore in  modi vari nel romanzo: per malattia, per 
annegamento, per disgrazia, per morte violenta, compreso il suicidio. 
Una donna muore nella calca  nel primo capitolo, tra l’indifferenza degli 
astanti; nel secondo capitolo muoiono  la madre del Riccetto  e il suo 
amico Marcello; muore suicida Amerigo, muore  Genesio. L’immagine 
del fanciullo morente  , inoltre, un topos narrativo dell’opera pasoliniana. 
Come abbiamo visto,  una delle ultime scene de Il sogno di una cosa  è la 
visita degli amici  ad Eligio morente; in Ragazzi di vita  Agnolo e 
Oberdan visitano Marcello morente  all’ospedale. Questi, vedendoli 
piangere  insieme a sua madre, capisce  che deve morire : 
 
        “Ma allora me ne devo proprio annà”[...] “ Ma allora devo 
proprio morì...”[...] Aggiunse ancora : “ E salutateme tutti 
giù a Donna Olimpia, si è proprio che io non ce ritorno 
ppiù...E dìteje che nun s’accorassero tanto”.204 
 
                                                
203G. Santato,Pier Paolo Pasolini,cit., p.269 
204 Ragazzi di vita,cit., p. 60 
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La sorte tragica di Eligio, di Genesio, di Marcello, di Tommaso di 
Una vita violenta  è perfettamente coerente  con la loro breve 




L’avventura picaresca dei ragazzi di vita si articola in una serie  di 
episodi che hanno come protagonisti personaggi diversi “antieroi 
negativi”.206  Ma il legame narrativo  tra i vari episodi è  costituito dal 
personaggio del Riccetto, soprattutto nella prima parte del romanzo. 
Pasolini stesso ne Il metodo di lavoro lo dichiara “oltre che un 
personaggio abbastanza definito, un filo conduttore un po’ astratto, un 
po’ flatus vocis, come tutti i personaggi pretesto”.207 Molto spesso il 
punto di vista del narratore coincide con quello del Riccetto  attraverso i 
commenti, i monologhi interiori e i discorsi indiretti liberi. Non si tratta 
di un personaggio da romanzo tradizionale,  delineato  a tutto tondo, con 
un carattere definito, poiché il Riccetto si comporta in modi assai diversi,  
anche contraddittori nel corso della narrazione: è spregiudicato, ma si 
commuove; salva la rondine, ma non un ragazzino che affoga; torna 
nostalgicamente sui luoghi dell’infanzia, ma detesta i suoi parenti più 
stretti. Il suo carattere non è definito da una visione del mondo, da scelte 
morali o amorali, perchè egli è la vita stessa, varia e multiforme; sono le 
circostanze  a determinare le sue azioni, che, tranne nella parte finale, 
non sono frutto di scelte consapevoli, ma solo suggerite o favorite 
                                                
205 “In questo budello infernale di borgate , i vinti di Pasolini, rientrano nell’archetipo  
del naturalismo zoliano e della sua triste società parigina, malata, viziata , misera, 
malvagia”.L. Martellini, Pier Paolo Pasolini. Introduzione e guida allo studio 
dell’opera pasoliniana: storia e antologia della critica, Le Monnier, Firenze , 1984, 
p.73. Cfr.G. Nisini,L’unità impossibile,cit., in nota  p.215 
206 G. Santato, Pier Paolo Pasolini,  cit. p. 269 
207 P.P.Pasolini, Il metodo di lavoro, in  appendice a Ragazzi di vita, cit.,p.209 
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dall’occasione.208 L’unico elemento guida, come abbiamo già visto, è, 
quindi, il vitalismo  che lo spinge al divertimento e alla soddisfazione 
degli istinti e dei bisogni elementari. Il Riccetto è, però, l’unico dei 
protagonisti ad avere, ad un certo punto, per quanto confusa, una 
memoria del proprio passato, quando torna un po’ commosso ai luoghi 
della sua infanzia “per ragioni sentimentali” o quando nell’ultimo 
capitolo si ricorda di quando era ragazzino: 
            “Piagni, piagni”, diceva ogni tanto a Mariuccio, 
interrompendosi  per un momento di cantare, Però gli 
faceva pure un po’ pena: gli era venuto in mente di 
quand’era come loro, che i grossi ai Grattacieli lo 
menavano, e lui se ne andava a cicche, disprezzato e 
ignorato da tutto il mondo, con Marcello e Agnoletto.209 
 
Come scrive Nisini210  “A Pasolini del ragazzo interessa  mettere a fuoco 
la residuale generosità popolare rispetto all’egoismo senza fantasia del 
capitalista[...] Si tratta, però, di una generosità, o comunque di una 
proletarietà, pericolosamente messa a rischio, non più isolata e 
conservata in un universo contadino idilliaco come quello friulano, ma 
quotidianamente compromessa  con le tentazioni neocapitalistiche  di una 
Roma  lanciata verso il mondo dei consumi”. Mondo dei consumi che 
certamente contamina i ragazzi di vita, ma non li avvia nè ad una 
formazione borghese, nè ad una integrazione . Quella del  Riccetto perciò  
è una maturazione  personale,  non una formazione in senso stretto che  
conduca ad un progresso sociale  o ad una consapevolezza politica ,come  
quella  di Tommaso di Una vita violenta . 
                                                
208 “Pasolini non può o non vuole  creare personaggi tridimensionali[...] personaggi che 
sorpendano il lettore  con le loro reazioni imprevedibili e con cui sia eccitante  
identificarsi, dimenticandosi dell’autore”. Cfr.W. Siti , Descrivere , narrare, esporsi, 
prefazione a Pasolini  Romanzi e racconti, cit. p.XCVII 
209Ragazzi di vita, cit., p.236 
210 G.Nisini,L’unità impossibile, cit. p.212 
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Benchè il narratore, ad un certo punto, ci informi che “da quando era 
stato a Porta Portese era ingrassato e non c’aveva più il pallino di far 
sempre il dritto”, che “ormai era un uomo esperto della vita”211 e più 
avanti lo definisca “saggio”212,  il Riccetto rimane in una condizione di 
emarginazione tanto dal mondo borghese, quanto, alla fine del romanzo, 
da quello dei ragazzi di vita ( si fa il bagno in solitudine), pur essendo 
ancora  in quel mondo, interessato come gli altri ragazzi al cibo, al 
denaro e al sesso. 
“Mo me ne vo da quer bacallaccione der principale[...]   me 
fo dà ‘a grana, magno, e dopopranzo tutta vita!”213  
 
D’altra parte, senza alcuna generosità, abbandona Genesio che sbatte in 
disordine le braccia, con la sua testina nera, come la rondine del primo 
capitolo. 
“Tajamo, è mejo” disse tra sè il Riccetto che quasi 
piangeva anche lui.[...]”Io je vojo bbene  ar Riccetto, 
sa!”pensava214. 
 
Il Riccetto così si allontana, mentre intorno non c’è nessuno  e nel “gran 
silenzio” si sente “ solo qualche carro armato, sperduto, dietro i campi 
sportivi di Ponte Mammolo, che arava col suo rombo l’orizzonte”215. 
Il romanzo rimane “aperto” sul personaggio che continua la sua strada, il 
cronotopo che ha contraddistinto le avventure picaresche: 
 
         Incamminandosi in fretta lungo il sentiero, verso la 
Tiburtina; andava  anzi quasi di corsa, per arrivare sul 
ponte prima dei due ragazzini[...] fu in cima, e senza 
                                                
211 Ragazzi di vita,cit., p. 199 
212 “Te saluto  a cuggì”, fece saggio il Riccetto.Ragazzi di vita ,cit., p.232 
213Ivi, p.223 
214Ivi, p.240-241 
215Ivi, p. 241 
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guardarsi indietro, imboccò il ponte.  Potè tagliare 
inosservato.216  
 
Nella frase in dialetto del Riccetto “Tajamo è mejo” e nell’uso del 
termine italiano “tagliare” da parte di Pasolini, secondo Golino“ traspare, 
insieme alla vergogna del personaggio  che non è stato all’altezza della 
situazione, un rilievo critico sul comportamento del Riccetto”.217 
Forse, però, l’ambiguità della  situazione  potrebbe non essere da valutare 
solo in chiave negativa, ma vi si potrebbe vedere  anche una certa 
maturazione  del giovane che rinuncia alla bravata: un saggio egoismo, 
non privo tuttavia di qualche commozione - sentimenti che rendono più 
vero   il personaggio - ma commozione anche dell’autore che chiude 
questo mondo “infernale” con un’immagine poetica attraverso   la 
sinestesia e l’onomatopea prodotta dall’allitterazione della “r”  e della 
“o” chiusa: “arava col suo rombo l’orizzonte”. 
L’ampia digressione sulle vicende di Amerigo testimonia da parte del 
narratore un’attenzione particolare al personaggio che  è il prototipo del 
vero ragazzo di vita,  senza tentennamenti  o fragilità. 
Amerigo è il delinquente forte  e spietato di Pietralata  i cui tratti somatici 
e antropologici sono fortemente segnati  da una carica espressionistica. 
         
         Nero di faccia e di chioma  come una serpe, un cristone che 
gli altri gli arrivavano tutti sotto le ascelle.218 
  
Amerigo alzò la mano come se fosse di piombo verso il 
Riccetto; teneva il bavero della giacca rialzato, la faccia era 
verde sotto i ricci impiastricciati di polvere, e i grossi occhi 
marroni che guardavano invetriti. Strinse la mano forte, 
                                                
216 Ragazzi di vita,cit.,p. 241 
217 E.Golino, Pasolini : il sogno di una cosa , cit, p.57 
218 Ragazzi di vita, cit., p.81 
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senza parere, come se non ci fosse il minimo dubbio, tra 
loro, ch’erano tutt’e due dei dritti219.  
 
         Strascicava i passi come un bocchissiere un po’ groncio e 
invece in quella camminata cascante si vedeva  che era 
pronto e svelto  peggio di una bestia.220 
 
Il tratteggio di questo bravaccio di  borgata,  attentamente costruito  negli 
aspetti fisici  e nei gesti con quella cura documentaria, messa in luce da 
Asor Rosa, e indicata da Pasolini ne Il metodo di lavoro, è “un 
condensato del modello educativo del ragazzo di vita”221. Tutti gli aspetti 
tipici del delinquente sono presenti in lui: gioca d’azzardo, è stato in 
carcere  per violenza carnale, esercita prepotenze sui più deboli, ruba. 
Tutto ciò lo rende temibile, tanto che Riccetto e Caciotta sono costretti a 
dargli i soldi perchè lui possa continuare a giocare d’azzardo nella bisca 
clandestina dove sono stati da lui condotti, ma lo rende anche 
interessante agli occhi del Riccetto che sente il bisogno  confuso di 
andare al suo funerale.   
Qui, ancor più che altrove, l’inferno delle borgate  si manifesta nella 
deformazione grottesca  dei personaggi e dei loro nomignoli.  
Presenti al funerale sono i numerosi vicini di casa, gli amici, i parenti. 
Vediamo la descrizione degli amici: 
 
         C’era poi tra le altre sornione, la faccia di Arduino, con la 
pezza nera che nascondava il buco cicatrizzto dell’occhio, 
ma non i resti del naso, e quella del figlio di sora Anita, del 
Carogna, del Capece, con negli occhi obliqui la loro 
espressione di rapaci. 
 
                                                
219 Ragazzi di vita,cit.,  p.83 
220 Ivi, cit., p. 84 
221 E.Golino, Pasolini:il sogno di una cosa ,cit., p. 52 
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Tra i parenti spicca la figura  di Alfio Lucchetti. 
 
            Alfio Lucchetti, lo zio più giovane, bruno come Amerigo, 
con gli zigomi e i ricci come lui, ma più alto e più 
secco[...], alto che se alzava una mano toccava i fili della 
luce. Stava calmo e risentito, covando , in fronte a tutti, il 
segreto che tutti più o meno avevano svagato, in borgata: 
c’era dietro la morte di Amerigo, tutto un insieme di cose la 
cui luce minacciosa si rifletteva su ogni faccia lì attorno.222 
 
Altri personaggi sono tratteggiati in forma caricaturale come Alvaro, 
personaggio che incontriamo all’inizio del romanzo: 
 
Alvaro voltò verso di lui  la faccia con gli ossi acciaccati a 
martellate, che quando sorrideva si smuovevano ognuno 
per conto suo.223 
 
Scrive W.  Siti “ i personaggi di Pasolini sono piuttosto dei “tipi o al 
massimo  delle commosse stilizzazioni del vero”.224  
La tipizzazione la possiamo osservare  nella descrizione e opposizione  
dei due personaggi Piattoleta e Begalone, rispettivamente vittima e 
carnefice .  
            Era impossibile dare un’idea  della differenza  che c’era tra 
Piattoletta e il Begalone: Con quegli occhi storti che 
c’aveva, lenticchioso e roscio, il Begalone si poteva senza 
meno considerare il più dritto di tutta la cricca: e difatti ci si 
considerava, mica no, mentre senza nemmeno guardarlo, 
con aria paziente acchiappava con la mano  per il collo il 
Piattoletta.[...]225 
                                                
222 Ragazzi di vita, cit.,p.105 
223Ivi, p. 41 
224W. Siti , Descrivere , narrare, esporsi, prefazione a Pasolini Romanzi e Racconti,  
cit.  p XCVII. 
225 Ragazzi di vita,cit., p.158 
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Questi è un povero ragazzino, il cui soprannome allude ad un che di 
repellente; egli è  debole e indifeso  e,  per questo, vittima del branco: 
 
Era venuto a fiume dopo aver passato la mattinate con la 
nonna a  capare l’immondezza  in mezzo ai prati puzzolenti 
e ai tuguri dove la cloaca del Poliliclino sfocia nell’Aniene. 
Così adesso, spinto  a sedere a terra dalla mano del Begalò, 
ci si era accucciato in silenzio, come quelle bestie che 
fanno finta di essere morte, pronto a fare la lagna sotto il 
suo berrettaccio bianco, sudicio che gli spioveva fin sulla 
schiena226. 
 
Durante tutta la scena terribile, per la sua ferocia e volgarità, che da qui 
porta  fino al momento in cui  i ragazzi gli danno fuoco, egli non si 
ribella, ma piange soltanto. E’ la “foresta darwiniana”,  dove  vince 
l’individuo più forte o  la ferocia  del branco. 
 
 
Lo stile e il linguaggio 
 
La  scrittura che Pasolini utilizza per Ragazzi di vita  si muove tra ricorso 
ai moduli tradizionali e sperimentalismo. La tradizione si manifesta negli 
interventi dell’autore colto, che, come abbiamo visto, emerge  in certe 
poetiche descrizioni e negli interventi ironici; lo sperimentalismo si 
manifesta nella scelta  di “regredire” a livello dei sottoproletari emarginati 
delle borgate romane, attraverso la  mimesi linguistica. “Il dialetto  si 
costituisce come mimesi globale del mondo rappresentato. La mimesi 
                                                
226 Ragazzi di vita,cit., pp. 158-159 
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linguistica si attua come regressione allo stadio pre-morale, pre-ideologico 
in cui vive quel mondo selvaggio”.227  
L’autore stesso ne Il metodo di lavoro chiarisce l’operazione stilistica 
della regressione: 
            Nello scendere a livello di un mondo storicamente e 
culturalmente inferiore al mio[...] , nell’immergermi nel 
mondo dialettale e gergale della borgata io porto con me  
una coscienza che giustifichi la mia operazione né più né 
meno di quanto giustifichi, ad esempio, l’operazione di un 
dirigente di partito [...]. La differenza è che questa 
operazione  coscientemente politica, nell’uomo di partito 
prevede o prepara l’azione: in me, scrittore,  non può che 
farsi mimesis linguistica, testimonianza, denuncia, 
organizzazione  interna della struttura narrativa secondo 
un’ideologia marxista, luce interna.228 
 
La ricostruzione  che  Pasolini fa del  mondo dei borgatari avviene  
attraverso due modalità: la documentazione,  la rielaborazione  linguistica 
e stilistica con una contaminazione tra livello basso e alto. La distanza 
culturale che separa il narratore e i personaggi si manifesta  
prevalentemente nell’ opposizione  tra lingua della narrazione  e lingua dei 
dialoghi; ma anche  nella stessa lingua del narratore  vediamo mescolarsi il 
registro medio-alto  e un registro basso  con inserimenti dialettali o 
gergali. 
Di tale contaminazione  parla lo stesso Pasolini in  un dibattito con gli 
studenti del centro sperimentale di cinematografia  svoltosi a Roma nel 
1964: 
         Il segno sotto il quale io lavoro è sempre la 
contaminazione. Infatti se voi leggete una pagina dei miei 
libri noterete che la contaminazione  è il fatto stilistico 
dominante [...] in una  pagina dei miei romanzi sono 
                                                
227 G.Santato,Pier Paolo Pasolini,  cit. p.243-244 
228 P.P. Pasolini, Il metodo di lavoro, in appendice a Ragazzi di vita,cit. p.213 
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almeno tre i piani in cui io  mi muovo: cioè il discorso 
diretto  dei personaggi che parlano in dialetto[...] poi il 
discorso libero diretto, cioè il monologo interiore dei miei 
personaggi e infine la parte narrativa o didascalica che è 
quella mia.229 
 
Il narratore regredito al livello  dei suoi personaggi utilizza non solo il  
loro linguaggio, ma cerca di riprodurre il loro pensiero, i loro punti di 
vista, il loro modo di interpretare la realtà. 
Si tratta di una scelta di realismo che, come scrive Siti, è “soprattutto per 
Pasolini l’adozione dell’indiretto libero, cioè di uno stile capace di entrare 
nella testa e nel cuore di un Altro, mimandone i pensieri e le reazioni 
emotive”.230 
La tecnica narrativa dell’indiretto libero  che permea tutto il libro può 
essere ampiamente documentata. Ad esempio: 
         Agnolo  volle provare a remare anche lui; ma col cavolo 
che ce la faceva .231 
 
        Na cosetta senza nessuna importanza!  [ la ruota del carretto 
incastrata tra le rotaie del tram] Tanto da lì alla Maranella 
che ci voleva?. E poi ne avevano fatta poca di strada, il 
Riccetto e il Lenzetta, quel giorno!232 
 
        Il Riccetto[...] stette ad ascoltare[...] per avere diritto di 
raccontare pure lui le sue storie. E quante ne aveva da 
raccontare, che gli erano capitate in quegli anni, dopo 
l’arrivo degi americani.233  
 
                                                
229 Cfr. Santato, Pier Paolo Pasolini, cit. p.247 
230 W. Siti, Tracce scritte di un’opera vivente , saggio introduttivo a  Pasolini Romanzi 
e racconti,  cit. p. LV 
231 Ragazzi di vita, cit.,p.26 
232Ivi,  p.120 
233Ivi,  p.135 
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         Come furono dalle parti di Piazza del Popolo, si presentò 
l’occasione di rubare una vecchia Aprilia, che sarebbe stato 
proprio da micchi non approfittare.234  
 
Gli esempi sono solo pochissimi rispetto alla presenza massiccia nel 
romanzo dell’indiretto libero che, come sottolinea Carla Benedetti, è “il 
cardine stilistico” della poetica di Pasolini, la regressione narrativa è 
un’operazione stilisticamente e contenutisticamente complessa  che ha 
richiesto all’autore  una discesa  nel mondo delle borgate, discesa emotiva  
e razionale, spinto da “passione e ideologia”.  
La regressione si manifesta vistosamente  nell’uso della parlata romanesca  
dei personaggi  durante i dialoghi  che  sono infarciti di solecismi. Ad 
esempio: 
 
 “Te presento sti amichi mia”235  
 
“Mo ce semo”236  
 
“Scegnemo qqua, a Ardù.”237  
 
Secondo quella contaminazione di cui parla l’autore, incontriamo i 
solecismi anche nelle parti narrative, inseriti come tessere di intarsio. Ad 
esempio: 
Gridando e ballando, accendette qua e là intorno l’erba secca.238  
 
                                                
234Ivi,  p.102 
235 Ragazzi di vita, cit.,p.131 




Nei dialoghi  si nota insistente l’uso della reiterazione, tipico della parlata 
romanesca. Ad esempio:  
 
“E’ ito a fasse ‘a comunione, è ito”.239  
 
“c’avrai due piotte c’avrai”.240  
 
          “so’ appena sortito de bottega, so’ ”241  
 
Troviamo varie  espressioni gergali che riguardano prevalentemente  il 
denaro (piotte, sacchi, grana, pecogna), o il mondo della malavita:ad es.  
zanoida  e zoccola per prostituta, carruba per carabinieri. 
Numerosi e assai significativi sono  gli interventi espliciti del narratore  
che si fa onnisciente e  talvolta anticipa o commenta sinteticamente i fatti. 
Un  caso  di anticipazione  è il commento  alla scelta del Riccetto  che si 
allontana silenziosamente dalla bisca dove si è recato con Amerigo: 
 
        “E fece bene”,[...] dice il narratore , “perchè nemmeno era 
svoltato [...] che arrivarono i carruba”242. 
 
Quando il Riccetto viene arrestato troviamo un commento dei fatti  in 
chiave ironica: 
 
         Lo portarono a Porta Portese, e lo condannarono a quasi tre 
anni - ci dovette star dentro fino alla primavera del ’50 - per 
imparargli la morale243. 
                                                
239 Ivi, p. 9 
240Ivi, p. 41 
241Ivi, p.112 




In effetti il commento ironico  è assai diffuso, presente  in varie situazioni 
e riferito a diversi personaggi. 
Ne vediamo uno riferito alla figlia  del vecchio, conosciuta dal Riccetto la 
notte del furto dei cavolfiori: 
 
“Piacere”, fece lei, aggrottando un po’ le ciglia e 
compiendo sbigativamente quel dovere mondano244.  
 
Più spesso  il commento ironico è riferito al Riccetto: 
A pelo delle mura e dai villini [...] che i ricchi s’erano 
costruiti al tempo di Mussolini, quando il Riccetto non ne 
sapeva niente, come del resto non ne sapeva niente manco 
adesso che era al mondo.245 
 
  Riccetto non c’aveva niente sulla coscienza, e si trovava     
da quelle parti per semplici ragioni sentimentali.246  
 
         Solo la vecchia garitta, lì presso la rete metallica era 
sempre tutta fetida e lercia[...] Quello era l’unico punto che 
il Riccetto ritrovò familiare, proprio come quando era 
ragazzino ch’era appena finita la guerra247. 
 
Un interessante esempio di rovesciamento ironico, attraverso l’uso del 
linguaggio antifrastico,  lo notiamo nel racconto dell’esperienza di 
Alduccio e Begalone  all’interno della casa di appuntamenti in via dei 
Cappellari248. 
                                                






Qui  il tavolo dove siede la padrona del bordello  viene definito “cattedra”; 
e “pulpito”;  
Alcuni clienti vengono così descritti: 
Due militari cispadani, rispettosi come se invece che al 
bussoletto  fossero in chiesa. 
I giovanotti [...] facendo certe facce da vittime che pareva       
avessero appena ingollato l’ostia sacra. 
 
Della padrona che urla contro i clienti si dice che “lanciava gli ultimi pezzi 
della sua arringa”. 
Tricomi249osserva che Pasolini si accosta a tecniche narrative di 
ascendenza verghiana, senza trascurare la lezione del naturalismo e quella 
di Gadda.  
Solo che nel pastiche stilistico e ideologico che da tutto ciò 
risulta e che dovrebbe contribuire  a eliminare o a ridurre  
la soggettività autoriale, a prevalere  [...]è invece proprio 
quest’ultima, se il romanzo nasce  anche dal desiderio – che 
è anzitutto del poeta lirico ed espressionista – di 
immedesimarsi con la vita  e con i corpi  dei ragazzi 
descritti e di forare, entrando così prepotentemente e 
direttamente in scena  attraverso delle controfigure, la 
finzione letteraria, la pagina. 
 
Questa adesione dell’autore alla materia narrata e la dimensione 
sentimentale che talvolta assume il racconto, risultano molto evidenti 
nelle descrizioni del paesaggio e degli ambienti, spesso illuminati o 
bruciati dal sole. Come si può notare nei passi  sotto riportati,  il quadro 
paesaggistico, ricco di cromatismi, evidenzia un’antitesi alto-basso, 
cielo-terra, a sottolineare il contrasto tra  la bellezza della natura  e lo 
squallore della realtà rappresentata. 
                                                
249 A. Tricomi , Pasolini : gesto e maniera, cit., p.84 
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 Un raggio di sole, fresco fresco e abbagliante, che cadeva 
di  sbieco tra il frascame, gli illuminava i pedalini bucati.250 
 
Il  bagliore del sole, connotato poeticamente  dalla sinestesia “fresco e 
abbagliante" si pone in  contrasto con i miseri abiti del Riccetto.  
Ancora più evidente l’antitesi alto-basso nel passo che segue  dove la 
natura nella suo eterno ciclo  con il venticello, il calore del sole  rende 
allegro un misero  mondo  di “stracci bagnati e rinsecchiti”. Il contrasto  
è  inoltre sottolineato dalla doppia antitesi, “allegria e miseria”, “bagnati 
e risecchiti”. 
Pasolini in queste aperture paesaggistiche mostra tutta la sapienza 
retorica della descrizione  connotativa, maturata  nella sua esperienza di 
lirico, come si può notare  nell’evocazione di una pluralità di sensazioni: 
quelle visive di colore, quelle tattili  del caldo, del bagnato e persino 
quella olfattiva dell’odore delle pietre e dei bandoni. Di carattere poetico 
è inoltre  la cadenza ritmica  della paratassi e l’anafora della preposizione 
articolata (sul- sui -sugli). 
         Faceva un caldo che [...] era come una mano di colore data 
sul venticello, sui muri gialletti della borgata, sui prati, sui 
carretti, sugli autobus con i grappoli agli sportelli. Una 
mano di colore che era  tutta l’allegria e la miseria delle 
notti d’estate del presente e del passato.[...] A fare odore 
erano solo le pietre e i bandoni ancora caldi del sole: 
magari con attorno distese di stracci bagnati e poi 
risecchiti dal caldo.251 
 
Decisamente poetica è la descrizione della bella mattina di sole  che apre il 
capitolo in cui si narra la disavventura del Riccetto con Rocco e Alvaro, il 
crollo delle scuole dove vivono i borgatari con la conseguente  morte della 
sora Adele, madre del Riccetto, e di Marcello. La  serenità della scena, i 
                                                
250 Ragazzi di vita,cit., p.74 
251Ivi,  p.183 
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cui colori sembrano quelli dell’alba del mondo, rende  meno angosciante 
l’inferno della borgata di Donna Olimpia  che qui si intuisce appena nel 
richiamo ai grattacieli e ai palazzoni. 
Era una bella mattina, col sole che ardeva libero e 
giocondo, battendo sui grattacieli puliti, freschi, attraverso 
chilometri e chilometri di azzurro, e facendo piovere oro da 
tutte le parti. Sulle gobbe riverniciate  del Monte di 
Splendore o di Casadio, sulle facciate dei palazzoni, sui 
cortili interni, sui marciapiedi: e in mezzo a tutto quell’oro 
e a quella freschezza, la gente vestita a festa formicolava al 
centro di Donna Olimpia, alle porte dei caseggiati, intorno 
al chiosco del giornalaio...252 
 
Due sensazioni emergono con forza: freschezza e luminosità. La prima 
viene sottolineata dagli aggettivi “puliti”, “freschi”;  la luminosità, dalla 
metafora “piovere oro”, dalla  personificazione del sole, definito “libero 
e giocondo”. La scrittura del passo è propria da scrittore classico sia per 
il lessico utilizzato, sia per la struttura ipotattica del  primo periodo che  
disegna un ampio  spazio di cielo, quasi infinito per il ripetersi di 
“chilometri e chilometri”. Inoltre gli aggettivi riferiti al sole, “libero e 
giocondo”, dell’inno di Mascagni che, durante il fascismo, 
propagandava il destino imperiale di Roma, si rilevano una spia 
dell’atteggiamento polemico di Pasolini nei confronti di una 
celebrazione che mostra ora tutta la sua illusorietà e il suo fallimento253. 
Nel secondo periodo il ritmo paratattico e la cadenza anaforica della 
preposizione articolata (sulle- sui) contribuiscono al tono poetico del 
                                                
252 Ragazzi di vita, cit., p.40 
253 Nella lettera a Livio Garzanti del novembre 1954 , Pasolini , come riporta Santato, 
“chiama in causa le responsabilità del fascismo che ha costruito quei campi di 
concentramento che sono le borgate  romane”.  Cfr. G. Santato ,Pier Paolo Pasolini. cit, 
p.251 
253E. Golino,Il sogno di una cosa , cit. p. 52 
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passo254, non privo, però, di qualche deformazione grottesca con il 
termine “gobbe”,  che toglie grazia alla bella mattinata, e l’ironia dei 
nomi altisonanti delle borgate  in contrasto con il loro  degrado,  il loro 
sudiciume, la loro struttura ossessiva e spersonalizzante.  
Poco più avanti, a pagina 47 del romanzo, infatti, leggiamo: 
 
            [...] s’arriva a Donna Olimpia, detta pure, i Grattacieli. Il 
primo edificio a destra, arrivando, sono le scuole. Marcello 
invece abitava ai grattacieli un po’ più avanti grandi come 
catene di montagne, con migliaia di finestre in fila, in 
cerchi, in diagonali, sulle strade, sui cortili, sulle scalette, a 
nord, a sud, in pieno sole, in ombra, chiuse o spalancate, 
vuote o sventolanti di bucati, silenziose o piene  della 
caciara delle donne e delle lagne dei ragazzini.  
Tutt’intorno si stendevano ancora prati abbandonati, pieni 
di gobbe, e monticelli, zeppi di creature che giocavano coi 
zinalini sporchi di moccio e mezzi nudi. 
 
Altrettanto liriche sono le aperture pittoriche   nella rappresentazione del 
cielo notturno. Proprio nell’incontro del Riccetto e del Caciotta  con il 
personaggio terribile  di Amerigo si apre una descrizione  tra le più 
interessanti del romanzo: 
Da una parte il cielo era tutto schiarito, e vi brillavano certe 
stellucce umide, sperdute nella sua grandezza, come in una 
sconfinata parete di metallo, da dove, sulla terra, venisse a 
cadere qualche misero soffio di vento. Dall’altra parte, 
come ci si voltava, verso Roma, c’era ancora brutto tempo, 
con dei nuvoli grevi di pioggia  e fulmini, che però si 
andavano sbrillentando all’orizzonte  cosparso di lumi. Da 
un’altra parte ancora il cielo si stendeva, proprio lì sul 
Tiburtino, come sopra l’imbuto d’un cortile, e la luna si 
                                                
254 E. Siciliano delle descrizioni del cielo delle borgate dice : “Un mondo folgorato di 
luminosità: colori da tricromia elementare , tinte pure estratte dall’iride o per gli 
esperimenti di un ottico”. Cfr. E. Siciliano , Vita di Pasolini, cit., p. 217 
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appoggiava spaurita, sugli orli lucenti di qualche macchia 
di vapore  vagante.255 
 
Il linguaggio della descrizione, secondo quel plurilinguismo  che è tipico 
di Pasolini, unisce il lessico prevalentemente  letterario256 (nuvoli grevi, 
orli lucenti, vapore vagante, lumi) a quello popolare (sbrillentando, 
l’imbuto di un cortile)  e mostra la compresenza dell’autore colto e del 
narratore “regredito”, ma soprattutto lascia trasparire la disposizione 
lirica di Pasolini nell’espressione che si fa fortemente connotativa 
attraverso la sinestesia (brillavano stellucce umide), la similitudine che 
contribuisce a dare alla grandezza luminosa del cielo il senso di infinito 
splendore  (come in una sconfinata parete di metallo). 
Un’altra poetica rappresentazione del cielo  notturno la troviamo quando 
i ragazzi insieme con il  vecchio vanno a rubare i cavolfiori  nell’orto. 
 
La luce della luna lo[l’orto ] investiva tutto, grande 
com’era, che non ci si vedevano i recinti dall’altra parte. La 
luna era ormai alta alta nel cielo, s’era rimpicciolita e 
pareva non volesse più avere a che fare con il mondo, tutta 
assorta nella contemplazione di quello che ci stava al di là. 
Al mondo, pareva  che mostrasse solo il sedere; e da quel 
sederino d’argento, pioveva giù una luce grandiosa, che 
invadeva tutto. Brilluccicava,  in fondo all’orto, sulle 
persiche, sui salci, i petti d’angelo, le cerase, i sambuchi, 
che spuntavano qua e là in ciuffi duri  come il ferro battuto, 
contorti e leggeri nel polverone bianco. Poi scendeva 
radendo a far sprizzare di luce, o a patinarlo di lucore, il 
piano dell’orto: con le facciatelle curve di bieta o 
cappuccina  metà in luce e metà in ombra, e gli 
                                                
255 Ragazzi di vita, cit., p.89 
256 Scrive A. Asor Rosa : “ questa tendenza a  rielaborare i dati  letterariamente culmina 
poi nella pagine , in  cui l’intento lirico prevale decisamente sul descrittivo.Ma in questi 
casi si oscilla  tra una poeticità compiaciuta, di fresca origine decadente , e un discorso 
sintatticamente  e stilisticamente artefatto”. A.Asor Rosa , Scrittori e Popolo,cit.. p.418 
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appezzamenti gialli della lattughella e quelli verde oro dei 
porri e della riccetta.257 
 
Diversi e interessanti sono gli elementi connotativi della descrizione258: 
la personificazione della luna; le metafore (pioveva una luce, sederino 
d’argento, polverone bianco); l’allitterazione della “l” (La luce della luna 
lo investiva). Anche qui troviamo il linguaggio alto (assorta nella 
contemplazione, patinarlo di  lucore) e  quello basso (mostrasse il sedere, 
brilluccicava, persiche, cerase), ma anche il linguaggio tecnico con 
l’elencazione dei  vari tipi di ortaggi, quasi accarezzati con i diminutivi e 
dipinti con i cromatismi: bieta, cappuccina, lattughella, porri, riccetta. La 
luna, però, è “alta alta”;  persa nella contemplazione  dell’infinito e del 
mistero offre da un punto lontanissimo un  polverone bianco di luce .259 
In questo mondo nella tenerezza sentimentale che scaturisce dalla 
compassione dell’autore per lo squalllore della misera periferia, 
disumana  e  senza Dio,  brilla solo dall’alto la luce della natura. 
 
 
La ricezione del romanzo 
 
L’editore Garzanti, prima di pubblicare il romanzo, aveva  imposto a 
Pasolini vari cambiamenti rispetto alle bozze260,  riguardanti: “la censura 
di  frasi e l’attenuazione degli episodi più spinti; ‘sfrondamenti’;  ritocchi 
di tipo strutturale, per rendere più compatto il nucleo della storia”. Nella 
                                                
257 Ragazzi di vita , cit., pp.127-128 
258 W.Siti scrive :“I critici sono d’accordo che il meglio  del Pasolini narratore sta nella 
‘tenuta’ della pagina singola (con una specialità riconosciuta, le descrizioni del 
paesaggio)”, in  “ Descrivere , narrare, esporsi”, saggio introduttivo a Pier Paolo 
Pasolini, Romanzi e racconti,  cit, p.XCVI 
259 Varese parla di “Barocco descrittivo” per le “ manciate di energici dialettismi, con 
un linguaggio pieno appunto di esibizione  e di sovraeccitazione”. Cfr. C. Varese, 
Occasioni e valori della letteratura contemporanea, cit.,p. 438 
260 Cfr.P.P.Pasolini,  Romanzi e racconti, cit. , appendice ai testi, p.1701 
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lettera a Garzanti dell’11 maggio del 1955, Pasolini risponde di aver 
operato le variazioni richieste  ed aggiunge:  
 
         E’un errore credere che il romanzo vada molto ridotto[...], 
perchè importa in modo determinante  proprio la sua 
complessione  massiccia e ossessiva (parlo da punto di 
vista artistico): alleggerito diverrebbe un prodotto 
neorealistico, ‘denicotizzato’, come dice Gadda. Abbia 
fiducia: se non raggiungerà la tiratura di Parise, sarà un 
romanzo molto discusso, e quindi letto  non dai soli 
buongustai261. 
 
Pasolini aveva in parte ragione perché alla sua apparizione il romanzo fu 
accolto con un notevole successo tra il pubblico, anche all’estero262, ed 
egli ne ricavò grande notorietà. Ciò, però, non gli evitò una denuncia per 
oscenità da parte della magistratura di Milano, sollecitata, come narra 
Siciliano nella Vita di Pasolini,263dal presidente del consiglio dei ministri,  
per “eventuali procedimenti di competenza”. 
Nel processo celebrato il 4 luglio 1956, a testimoniare  a favore di Pasolini 
erano Carlo Bo e, per iscritto, Giuseppe Ungaretti. Pasolini fu assolto e il 
romanzo tornò nelle librerie, dopo essere stato sequestrato per alcuni mesi.  
Critiche durissime furono, però, avanzate da  intellettuali allineati sulle 
posizioni del partito comunista, come Adriano Seroni in “Vie Nuove”,  24 
luglio 1955 e Trombatore, su “L’Unità”, 11 agosto 1955. In particolare si 
criticava il fatto che nel romanzo mancassero personaggi positivi e  una 
prospettiva  politica, e si rilevava come elemento negativo l’eccessivo  
indugiare sulla rappresentazione di un mondo degradato, sia sul piano 
fisico sia su quello morale.   
                                                
261 Lettere, a cura di Naldini, vol.II,, pp. 65-66 
262 “Già nel 1958  esce in Francia la traduzione di Ragazzi di vita , Les ragazzi (Buchet 
Castel, Paris)”. Cfr. G.Santato, Pier Paolo Pasolini,cit, in nota p. 258 
263 E. Siciliano, Vita di Pasolini, cit.p.244 
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Giovanni Berlinguer,  su “L’Unità” di Genova, 29 luglio 1955, non solo 
criticava il romanzo, ma suggeriva  a Pasolini di raccontare “come il 
partito e l’organizzazione giovanile comunista  hanno mutato in questo 
decennio, la mente e il cuore  di tante migliaia di ragazzi e di uomini[...] 
ecco una ‘storia italiana’ che attende ancora il suo narratore”.264  
Qualche tempo dopo intervenne nel dibattito anche Carlo Salinari sul 
“Contemporaneo” del 9 settembre 1955 e del 30 Giugno 1956,  stroncando 
sia il piano ideologico del romanzo, sia l’uso  del dialetto. Tali giudizi 
negativi vengono  poi ripresi dal critico nel saggio “La questione del 
realismo” dove  egli afferma:  
 Il contenuto e la forma narrativa di Pasolini trovano la loro 
spiegazione nei limiti del rispecchiamento della realtà nella 
sua coscienza, nella deformazione a cui la realtà è 
sottoposta in quel rispecchiamento, nell’inadeguatezza 
della sua ideologia. Togliete al mondo che ci circonda  e al 
popolo  l’elemento tipico del lavoro e della coscienza che 
ne consegue  e avrete l’inferno della società moderna 
ridotto  alla semplice rappresentazione del brutto e del 
vizioso, avrete un popolo ridotto  a semplice natura ed 
istinto e non potrete sfuggire, anche  questa volta, 
all’inevitabile fascino del mito decadente  del primitivo, 
dello spontaneo, dell’immediato.265 
 
Il romanzo divenne, però,  un caso letterario, creato anche dallo scalpore 
suscitato dal processo  e dalla critica che proveniva, sia pure per ragioni 
diverse, da destra e da sinistra. Da un lato si criticavano, in chiave 
moralistica, la volgarità e la violenza delle situazioni narrate e del 
linguaggio; dall’altro la mancanza di una  visione politica che offrisse una 
prospettiva di riscatto e di integrazione  ai sottoproletari delle borgate.  
Il romanzo, Una vita violenta, scritto subito dopo, si porrà proprio nell’ 
ottica politica della costruzione di una coscienza civile e sociale e  
                                                
264 Gfr. G.Santato, Pier Paolo Pasolini, cit. , p. 259   
265 C. Salinari , La questione del realismo, cit., p. 61-62 
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dell’integrazione, nel narrare la  complessa e variamente accidentata 
formazione  di uno dei tanti  ragazzi di vita, Tommaso, passando dalla 
















Una vita violenta 
 
Il contesto storico-culturale 
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Il fatto che leggendo frammenti e pagine da Una vita 
violenta si possa pensare di trovarsi di fronte a frammenti o 
pagine di Ragazzi di vita non è casuale: significa che il 
paradigma, lo spitzeriano periodo-campione, è lo stesso, e 
che quindi stilisticamente non c’è soluzione di continuità. E 
se non c’è trasformazione stilistica non ci sarà neppure più 
trasformazione interna, psicologica e ideologica.266 
 
Così esordisce Pier Paolo Pasolini in Il metodo di lavoro a proposito di 
Una vita violenta, romanzo iniziato nell’estate del 1955, subito dopo la 
pubblicazione di Ragazzi di vita.  
Con i due romanzi siamo nel vivo dell’esperienza gramsciana e marxista 
dell’autore, all’interno della significativa esperienza  letteraria e critica 
di  “Officina”. Ma nel secondo romanzo la scelta ideologica è più chiara 
e più definita. Nel ’59, anno di pubblicazione di Una vita violenta, nelle 
risposte ad un’inchiesta sul romanzo  Pasolini afferma: 
            Io credo soltanto nel romanzo storico e nazionale, nel senso 
di oggettivo e tipico. Non vedo come possano esisterne 
d’altro genere, dato che destini e vicende puramente 
individuali  e fuori dal tempo storico per me non esistono: 
che marxista sarei?267.  
 
E riferendosi ad Una vita violenta, in un articolo pubblicato su “Vie 
nuove” il 12 maggio del 1962 dichiara : 
            Io ho voluto descrivere, con la massima fedeltà e precisione 
una sezione del mondo: un mondo penoso, atroce, 
malgrado la solare  vitalità che lo pervade . Un mondo che 
va modificato e superato. La strada per farlo è quella 
indicata in Una vita violenta, ossia la coscienza politica di 
classe268.  
                                                
266 P.P.Pasolini, Il metodo di lavoro, in Ragazzi di vita, cit., p.209  
267 9 domande sul romanzo, in  Pasolini, Saggi sulla letteratura e sull’arte, cit.p.2745; 
cfr. G. Santato , Pier Paolo Pasolini, cit. p.260 
268 P.P. Pasolini, I dialoghi, a cura  di G. Falaschi, prefazione di G.C.Ferretti, Editori 
Riuniti, Roma, 1992, p.261; cfr. Santato , Pier Paolo Pasolini, cit. p.260 
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Se nella fase in cui scrive Ragazzi di vita  è il momento della 
meditazione e della rielaborazione delle idee di Gramsci e di Lukàcs e 
sul piano letterario  vi è una tendenza allo sperimentalismo, negli anni di 
“Officina” le scelte teoriche e quelle artistiche risultano più chiare e 
definite. 
Difatti, da Ragazzi di vita, di cui si è dimostrato lo sperimentalismo nella 
struttura narrativa  e nelle soluzioni linguistiche e stilistiche, si passa con 
Una vita violenta ad un  romanzo più tradizionale, a struttura chiusa, con 
un epilogo chiaro - la morte del protagonista -  imperniato su un unico 
personaggio, la cui formazione   potremmo definire “esemplare” per la  
progressiva acquisizione della coscienza di classe nel passaggio dal MSI 
alla DC, al PCI. 
Relativamente alla genesi di Una vita violenta, Varese così scrisse:  
In questo suo ultimo libro il bisogno di un rapporto diretto 
con un sentimento e una istituzione politica, il bisogno di 
riscattare in questa politica il suo personaggio e ritrovare un 
rapporto tra i sentimenti politici e la vita istintiva e torbida 
della sua periferia, hanno portato [Pasolini] a tentar di 
scrivere il ritratto di un uomo e di una crisi, e a tentar di 
allontanarsi dai temi idillico-torbidi della vitalità immediata 
e chiusa in se stessa.269 
Il contenuto del romanzo 
 
La trama del romanzo, come ci testimonia Pasolini stesso, è ispirata 
dall’incontro con un ragazzo alla fermata dell’autobus: 
            La trama  di Una vita violenta mi si è fulmineamente 
delineata una sera  del ’53 o’54, quando stavo  finendo di 
scrivere Ragazzi di vita lì[...], alla fermata dell’autobus che 
svolta verso Pietralata, ho conosciuto Tommaso. Non si 
chiamava Tommaso, ma era identico, a come poi l’ho 
                                                
269 C. Varese, Occasioni e valori della letteratura contemporanea, cit., p. 440 
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dipinto ripetutamente  nelle pagine di Una vita violenta[...] 
prese subito confidenza: e, in pochi minuti mi raccontò  
tutta la sua storia: l’episodio che ho poi raccontato nel 
primo capitolo, e la sua malattia al Forlanini[...].Poi sparì. 
Non l’ho più rivisto.270 
 
La storia, concentrata nei primi anni Cinquanta, ha come protagonista 
Tommaso Puzzilli, ragazzo di vita, proveniente dal sobborgo romano di 
Pietralata, presentato  con il suo contesto sociale e familiare nel primo  
capitolo Chi era Tommaso. Il secondo capitolo,  Notte nella città di Dio, 
si svolge, nella prima  parte, nella sala del partito comunista dove la 
domenica si balla. Qui Tommaso mostra con orgoglio ai suoi compagni 
di strada una foto del duce, esternando la sua inclinazione fascista. Poi i 
giovani, nell’opportunismo  che aveva contraddistinto anche i 
protagonisti di Ragazzi di vita, si spostano  disinvoltamente nella sede  
del MSI. Tommaso incontra l’amico Alberto Proietti, “figlio di papà” 
della Roma missina e gli va orgogliosamente a dare la mano, fiero di 
avere amici della Roma altolocata. Emerge qui il suo razzismo sociale 
misto al suo sentimento di affermazione. I giovani  missini organizzano 
una spedizione punitiva contro l’hotel Sole che ospita i cecoslovacchi, 
imbrattando di sterco le pareti. Poi finiscono in una pizzeria a Trastevere 
dove c’è l’incontro– scontro con un comunista. Infine, si rimettono in 
strada  e rapinano tre benzinai. Il capitolo si conclude tragicamente: 
Lello, uno dei protagonisti della notte brava, viene investito da un tram. 
Nel terzo capitolo, Irene, abbiamo l’incontro di  Tommaso con la 
ragazza  che diverrà poi la sua fidanzata e rappresenterà  il bisogno di 
normalità, potremmo dire anche di conformismo271.  Per uscire con lei e 
                                                
270P.P.Pasolini, Le belle bandiere,a cura di G. Ferretti, Editori Riuniti,Roma,1977, 
pp.168-169 
271 “Pure mì fratello lavora”, disse poi Tommaso “de sarto”. “Io”, aggiunse 
amaro, “m’adatto a fa  er commesso. Ma ho fatto er secondo avviamento, a 
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rimediare un po’ di soldi, il giovane attua  un’altra rapina - le galline dei 
preti a Ponte Mammolo -  con cui si conclude il capitolo.  
 Nel quarto capitolo  La battaglia di Pietralata, la scena cambia 
totalmente: arrivano i poliziotti per arrestare il Cagone, ma la gente della 
borgata si ribella. L’intervento dei carabinieri  spegne la rivolta con la 
forza. Tommaso non è coinvolto perchè si trova con Irene in un altro 
punto della città; torna a casa quando tutto è finito.  
 Il capitolo successivo si intitola Canzoni di vita. Qui Tommaso alla 
ricerca dei soldi  necessari per una serenata ad Irene  rapina  una 
prostituta, incontra  un gruppo di amici con i quali si sposta sotto la casa 
della ragazza, ma all’arrivo di giovani ubriachi  nasce una rissa nella 
quale il protagonista dà una coltellata ad uno  di essi e finisce in galera. 
Il capitolo Puzza di libertà si apre con una breve  storia della famiglia di 
Tommasino, in un contesto che non è più quello della borgata, ma i 
palazzi  dell’INA-Case, perchè la famiglia ha ottenuto un appartamento 
in un condominio. Sono però  morti i due fratellini: Tito, di stenti, e 
Toto, investito da un’auto. Qui Tommaso passa la notte più bella della 
sua vita e si chiarisce in lui il bisogno di normalizzazione e integrazione: 
va anche a parlare con il parroco  perchè dice di volersi sposare. 
Nel capitolo successivo, Primavera all’INA Case, Tommaso incontra  
nuovamente Irene, le chiede di sposarlo e le dice di volersi iscrivere alla 
Democrazia cristiana. Trova anche  lavoro come facchino al mercato del 
pesce. Ma qui cominciano ad emergere i sintomi della malattia . 
Nel capitolo successivo, Che cercava Tommaso?, il giovane viene 
chiamato al servizio militare e scopre di avere la tubercolosi. Viene per 
                                                                                                                   
Tiburtino, e mo spero d’avè un posto mejo . Sto a aspettà ‘na risposta…”Cfr. 
Pier Paolo Pasolini, Una Vita violenta,Garzanti Novecento , Milano, 2009, 
p.101.Tutte le successive citazioni del romanzo  nel presente lavoro fanno 
riferimento a questa edizione 
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questo rinchiuso al Forlanini, dove conosce lo sciopero e  l’attività 
politica sovversiva di sinistra. Qui  trova ciò che cercava: la sua strada e 
il suo impegno politico. 
Il capitolo Vecchio sole  si apre con il ritorno a casa di Tommaso  che 
vuole svolgere una vera militanza  politica e si iscrive  al partito 
comunista  nella sezione di Pietralata. Ma nonostante ciò, nonostante 
una certa normalizzazione - lavora, la domenica vede Irene -  la sua 
formazione è ancora incerta. 
Poichè i soldi non gli bastano, nel capitolo successivo l’Eterna fame lo 
vediamo chiedere soldi ad un omosessuale, in una sala cinematografica 
in cambio di qualche timida prestazione. Una domenica di settembre 
dopo un terribile temporale notturno, l’Aniene straripa e inonda i 
quartieri circostanti. Mentre un altro temporale si abbatte su Roma,  
Tommaso al bar di Pietralata rimanda al telefono  l’appuntamento 
domenicale con Irene  per via del maltempo. Ad un tratto arrivano gli 
uomini del partito per chiedere aiuto: la borgata  è sommersa nell’acqua 
e nel fango. Tommaso affronta il temporale,  salva una donna rimasta 
bloccata nella sua catapecchia. Per gli sforzi compiuti il giovane, poco 
più che ventenne, si ammala di nuovo. Finisce all’ospedale, ma 
consapevole della morte imminente, decide di tornare a casa e di morire 
nel suo letto, “legato com’è al modello familistico che, nonostante le più 
turpi infrazioni, mantiene intatti i suoi canoni tradizionali”272. 
 
La struttura narrativa : il romanzo di formazione  
 
La storia narrata,  diversamente da Ragazzi di vita, si concentra, secondo 
moduli tradizionali, intorno ad un unico protagonista seguito nel suo 
                                                
272 E. Golino, Pasolini: il sogno di una cosa, , cit, p.70 
 114 
percorso di formazione dalla prima adolescenza alla giovinezza. 
Golino273 evidenzia come Tommaso passi attraverso varie istituzioni per 
la sua formazione: la scuola, la casa, dove viene colto sin dall’inizio 
nell’atto della lettura, il carcere, la chiesa, il Forlanini dove di nuovo  
sfoglia libri, la sede del partito e l’ospedale, per poi tornare in casa nel 
punto cruciale della morte.  
 Il racconto  ha una struttura ordinata in due parti  di cinque capitoli 
ciascuno,  i cui titoli tracciano in forma schematica la trama essenziale 
del romanzo. Si rivela una volontà architettonica  anche all’interno dei 
singoli capitoli ognuno suddiviso in tre parti tra loro separate 
tipograficamente, tranne il primo e il quinto della seconda parte, 
rispettivamente divisi in due e in quattro sezioni. 
La prima parte  del romanzo risulta  caratterizzata dal topos picaresco 
della strada,  la seconda invece si svolge nei momenti più significativi 
per la  maturazione del protagonista nei luoghi chiusi: la casa, il cinema, 
la chiesa, l’ospedale, la sede del partito.  
La strada percorsa da Tommaso, ragazzo di vita, è immersa nel fango 
della borgata  e della periferia romana; vi si svolgono incontri, o meglio, 
scontri emblematici. 
La seconda parte del romanzo si apre con un flashback che estende il  
tempo della  storia  agli anni precedenti  e ricostruisce brevemente le 
vicende della famiglia di Tommaso. Poi prosegue con le tappe della 
normalizzazione e della formazione del protagonista .  
Vediamo così presenti due strutture narrative: la prima richiama quella 
picaresca di Ragazzi di vita e si manifesta nelle avventure e disavventure 
in strada di Tommaso con i suoi numerosi amici; la seconda, quella del 
romanzo di formazione tradizionale, come si vedrà dettagliatamente 
nell’analisi del protagonista. 
                                                
273 Cfr. E. Golino, Il sogno di una cosa, cit., pp.58-70 
 115 
La rappresentazione della realtà umana e ambientale  è ricostruita con 
minuta attenzione, con quella cura analitica e documentaria che ha 
contraddistinto il romanzo precedente. Anche qui però la tendenza 
all’impersonalità lascia spesso il posto alla dimensione lirica  che copre 
o annulla la ricostruzione oggettiva, nella costante dialettica tra passione 
e ideologia. 
 
La rappresentazione degli ambienti 
 
Mentre nel precedente romanzo lo spazio abbracciava varie borgate, in 
Una vita violenta lo sguardo si sofferma prevalentemnte sulla borgata di 
Pietralata, ambiente degradato, fisicamente e moralmente, dove i 
personaggi vivono nell’estrema povertà e promiscuità, connotato dalla 
“zella”, dalla “fanga”, dalla “tanfa”, termini che ricorrono costantemente 
nelle descrizioni. 
Notiamo lo squallore dell’ambiente dove vive Tommaso da ragazzino: 
         A ma’, fece entrando e gettando il sacco, è pronto da 
magnà? Ma la pila stava ancora a bollire sopra il 
fornelletto. La madre era di là, nell’altra stanza: altra stanza 
per modo di dire, perché era tutta una bicocca, separata solo 
da una tenda grigia e marcita e da una paretina di cartone 
sopra un’ armatura di pezzi di assi di tutte le sorte, male 
inchiodati. 274 
 
Anche le altre case di Pietralata sono caratterizzate dallo stesso 
squallore. Pasolini ce le mostra con un’attenzione ai dettagli degli 
ambienti e degli oggetti dei poveri cosmi violati quando i carabinieri 
irrompono di notte. Vediamo la casa dello Zimmio: 
                                                
274Ivi , p.29 
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I poliziotti […] lo   trascinarono sotto la tettoia che c’aveva 
davanti alla casa, due palmi di pantano, quattro tavole 
inchiodate a un pezzo di muro e a un pezzo di assi, con 
sopra un tettuccio di bandoni, e tutt’intorno stracci, ferro, 
qualche comodino vecchio, quattro gomme vecchie di 
macchina, una coperta imbottita piena di caccole, una 
dozzina di mattoni accatastati, una bagnarola rotta: tutta la 
ricchezza della famiglia dello Zimmìo. Lo trascinarono per 
lì, e poi per la fanga della stradetta davanti.[…] I cani 
abbaiavano a rotta di collo, e le donne strillavano dentro le 
case, sotto le tettoiette.275 
 
L’espressione, “tutta la ricchezza” si pone con la sua dolorosa ironia  in 
antitesi con l’elenco dei poveri  oggetti. L’ululato dei cani rende ancora 
più infernale la scena insieme  con gli urli delle donne. Ma lo sguardo di 
Pasolini  è pieno di comprensione,  come si nota dall’insistente uso dei 
dimunutivi: “tettuccio”, “stradetta”, “tettoiette”. 
La casa del Budda si presenta con le stesse caratteristiche: 
Abitava in un casale accanto ai lotti, sul comincio della 
campagna verso l’Aniene, le Messi d’Oro. Il pavimento era 
tutto senza mattoni: se li era venduti. Nello stanzone 
c’erano solo quei due letti, uno contro una parete uno 
contro l’altra, e due seggiole per metterci sopra i panni, 
niente altro. Tutti i fili della luce erano staccati, E c’erano 
due piastre di cera sulle sedie accanto ai letti, perché 
andavano avanti con la candela. 276 
 
Così quella del Zucabbo: 
 I poliziotti [...] entrarono, ma più avanti della cucina non si 
poterono tirare. C’era di fronte un tramezzino, con una 
vecchia tenda per porta. S’ammucchiarono lì, coi mitra che 
rintuzzavano contro un bidone come quello per le 
caldarroste col fornelletto sopra, una bagnarola piena di 
panni sporchi, un tavolo pieno di bottiglie di pomodori, e 
                                                
275 Ivi, p.132 
276 Ivi,  p.132 
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una credenza con le vetrine coi vetri rossi, azzurri, a 
scacchetti come una cornicetta attorno: di più non potevano 
avanzare, perché di là, oltre il tramezzino, in quattro cinque 
metri quadri, c’erano tre brande messe di traverso, due 
sommiè, e una rete da una piazza e mezzo, che, si può dire, 
formavano tuttto un letto solo, con un groviglio di lenzuola 
e di coperte concallate. Ci dormivano in quasi una ventina, 
il padre e la madre del Zucabbo, la nonna, quattro o cinque 
sorelle, e una tribù di fratelli più piccoli.277 
 
Pasolini ci fa entrare  nelle abitazioni, come seguendo i passi degli stessi 
poliziotti che si introducono a casa del Budda direttamente, dato che la 
porta è aperta, dentro la cucina dello Zucabbo senza più andare oltre per 
via del tramezzo e della credenzina. I mitra spianati. La prosa sembra 
seguire l’andatura di una sceneggiatura: l’occhio si muove imprimendosi 
nei particolari, ricalcandoli, come se davvero seguisse le luci e i fanalini 
degli agenti.  
Commozione e comprensione dell’autore e scrupolo scientifico si 
intrecciano in questa presentazione della realtà della borgata che si 
conclude in una  poetica descrizione dell’alba: 
 
Ormai la notte era per finire. Un po’ di chiarore si 
intravedeva verso San Basilio, sulle nuvole, ch’erano viola, 
celesti, coi contorni slavati che pareva anziché nascere, il 
giorno stesse a morire. Poi un po’ alla volta l’aria si 
tinteggiò di luce, e la luce s’incollò su ogni cosa, ma senza 
sole. Era un biancore secco e fiacco, che s’allappava sulla 
fanga, sulle facce distrutte, sui fari sempre accesi. 278 
 
Le connotazioni cromatiche del cielo  e la luce che proviene dall’alto  e 
si confonde con la luce  delle auto della polizia  non rasserenano, però, 
                                                
277Ivi,  p.133-134 
278Una vita violenta,cit., p.139 
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l’ambiente descritto con i segni della morte: pareva che “il giorno stesse 
per morire” nel “biancore secco e fiacco”.  
Come in Ragazzi di vita le esperienze dei personaggi  di Una vita 
violenta sono segnate dal vitalismo pre-morale che li spinge al 
soddisfacimento dei bisogni elementari: cibo, denaro, sesso. D’altra 
parte la stessa “ideologia del divertimento”279  che caratterizza la loro 
esistenza spesso  li induce ad atteggiamenti violenti e criminosi. Nel 
degrado morale  la rapina rientra nel loro itinerario di formazione, come  
la prostituzione  e la bravata. 
Si passa dalla rapina più piccola a quella più grande: farina, galline, rame, 
bronzo, benzinaio, macchina.  
Il cinema, luogo privilegiato “dell’ideologia del divertimento”, è un  
ambiente ricorrente nella narrativa romana di Pasolini. Tommaso ci va 
con Irene dove tenta un approccio sessuale. Anche più avanti, nella 
seconda parte del romanzo, Tommaso, sempre alla ricerca di denaro,  si 
prostituisce  in un cinema popolare con un omosessuale . 
Per questo ambiente, rappresentato come un luogo di incontri lascivi e 
carnali, Pasolini usa una terribile metafora animale, che nel raccapricio 
che produce va oltre quelle  che tramano costantemente la narrazione, 
soprattutto nella rapprentazione  espressionistica dei personaggi.  
La sala del  cinema è così descritta: 
La platea, sotto la luce, pareva come quando si solleva una 
pietra e sotto si trova tutto pieno di vermi: un mucchio di 
vermi attorcigliati l’uno sull’altro, che si muovono e 
sgusciano da tutte le parti, intorcinando le teste e le code, 
mezzi ammattiti, investiti della luce come sono.280 
 
Da notare l’insistenza dello sguardo dell’autore sul movimento dei vermi, 
anche attraverso l’uso di sinonimi  dalla stessa radice etimologia in un 
                                                
279 E. Golino, Pasolini: il sogno di una cosa, cit. p.52 
280Una vita violenta, cit. p. 313 
 119 
pastiche linguistico di italiano e dialetto: attorcigliati e intorcinati. E’ la 
realtà umana stessa connotata come grande verminaio. 
 Scrive Asor Rosa a proposito: 
Arrivare  al verme dopo essere passati per il cane e il 
maiale  significa toccare  il punto più basso della ricerca 
[...]Pasolini si direbbe sopraffatto dalla sua stessa smania di 
andare sempre di più verso il fondo, sempre di più verso 
l’essenza del bene attraverso l’essenza del male.281 
 
Infatti  i personaggi sono costantemente  accostati con similitudini al 
mondo animale. 
Così il padrone del biliardino  è magro come un alicione282; 
 
Tommaso si torce come un bacarozzo schiacciato;283  sta dritto come una 
lumaca 284;  
 
Il Cagone rintorcinandosi per terra [...]li addentava, morsicandoli come un 
cane arrabbiato.285 
 
Asor Rosa osserva che Pasolini 
 […]quando pensa ad una delle sue figure di 
sottoproletari, non può fare a meno di ricavarne la radice 
o l’analogia animale che sembra corrisponderle. Il 
risultato è che, nei momenti del resto più felici, il 
romanzo si trasforma in un vero e proprio bestiario, 
animato da impulsi vitali del tutto incontrollabili.286 
 
La metafora animale non sempre, però, ha carattere deformante, a volte 
assume una connotazione di tenerezza e di affetto: ad esempio,  i 
ricoverati al Forlanini sono “secchi come fringuelli”287. 
                                                
281A.Asor Rosa, Scrittori e popolo, cit, p. 432 
282 Una vita violenta, cit., p. 17 
283Ivi, p. 18 
284Ivi, p. 68 
285Ivi, pp.126-127 
286 A.Asor Rosa, Scrittori e popolo,cit. , pp 428-429 
287 Una vita violenta ,cit, p.250 
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In questo mondo “infernale” e doloroso, tuttavia  si avverte, come fa 
notare Varese, “una specie di ilarità e di spavalda allegria, il brio 
compiaciuto del chiuso mondo della vitalità”288 che non si esprime solo 
nel furto, nella bravata e nella rapina perchè anche in questo romanzo vi 
sono  momenti di gioia, di euforia picaresca accompagnati dai canti e dalle 
mangiate.  
Mentre in Ragazzi di vita abbiamo una sola canzone, che torna 
ossessivamente, “Zoccoletti, Zoccoletti”, qui abbiamo un intero repertorio 
basato sui gusti popolari dell’epoca  attentamente documentati da Pasolini, 
da “Carcerato”, canzone di vita, a “Maruzzella”, canzone d’amore. 
I ragazzi cantano la serenata ad Irene, finita poi nell’accoltellamento. 
Cantano anche  dopo le tre rapine  ai benzinai, ubriachi davanti 
all’obitorio, con un’euforia dissacrante  e macabra. Cantano all’osteria  
durante il temporale. Mentre in Ragazzi di vita il canto  era solitario qui 
è,  generalmente,  momento di aggregazione e  di divertimento, come nel 
Sogno di una cosa.  
 
“Grrranadaaaa…” cominciò a cantare Salvatore, felice, 
con la sua faccia burina, come si fu sbragato sul sedile, 
“tierra sognada por mi!” laccata!289 
Carletto prese la chitarra e cominciò a cantare: 
Corde de la mia ghitaraaa 
[...] 
 Il Gnacca cantava: 
Onda marinaaaa, 
sei bella e incanti più de ‘na sirenaaa... 
[...] 
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il Budda [...] pure lui si mise a cantare 
Cancello tra le rose, 
un angelo stanotte m’ha sorriso290 
 
Ricorrente è anche il tema vitalistico del cibo. Vediamo, ad esempio, il 
passo in cui  dopo una rapina i giovani vanno in trattoria: 
Erano tutti soli nel locale e si misero a fare i prepotenti: 
Lello si ordinò le cozze alla marinara, Tommaso le 
testarelle, il Cagone il cappone e una pizza alla capricciosa, 
il Matto la pizza alle quattro stagioni, Ugo i filetti di 
baccalà e Salvatore i supplì. Poi tutti si ordinarono prima 
delle patatine cricche crocche, poi del pecorino con la 
lacrima e infine i finocchi alla cazzimperio. Si 
rimbarcarono sul millante, ubriachi fino all’ossa e 
scorrazzarono per il lungotevere, sotto gli alberi fracichi 
che il vento scuoteva facendo cadere manciate di foglie.291 
 
La realtà cupa e cruda della borgata  è rallegrata così dai canti e 
osservata  spesso con commozione dall’autore con squarci lirici nei quali 
egli si sofferma ad osservare la natura, evidenziando l’antitesi alto-
basso: lo squallore fisico e morale della terra in contrasto con la bellezza 
del cielo. Il capitolo  della Battaglia di Pietralata comincia così: 
Era festa, ma tutti i compari di Tommaso, il Cagone, il 
Zellerone, il Zucabbo, stavano scannati, e non s’erano 
mossi da Pietralata. […] Con tutto ch’era aprile non 
faceva tanto bel tempo: faceva più freddo che a Natale. 
Era una di quelle giornate col cielo tutto pieno di nuvole, 
con ogni tanto qualche striscia arancione qua e là: e tutta 
la città pareva illuminata a luce di candela. Pietralata si 
parava in un lago di fanga. 292 
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Si passa dalla presentazione dei personaggi -gli amici di Tommaso-  
all’ambiente luminoso. Se in Ragazzi di vita è sempre estate, qui gli 
agenti atmosferici sono più variabili, sentiamo le diverse sfumature della 
primavera, il cielo non è mai uguale. Si passa dal freddo al caldo, dal 
sole alla pioggia, al temporale devastante . 
Un  paesaggio notturno in cui  si avverte la partecipazione dell’autore 
negli accostamenti  di elementi positivi e negativi  è quello descritto in 
parte dall’ottica di Tommaso durante la rapina ai benzinai: 
Un silenzio quasi immacolato dei quartieri dormienti. 
Tommaso se ne stava dritto, come una lumaca quando esce 
dalla sua casetta e punta in alto le corna. Si guardava 
avanti, osservando la strada, verso il posto che diceva lui, 
con la faccia che gli era diventata quasi marone, come 
l’avesse messa sul fuoco, mentre che gli altri spartivano lo 
sgaro. Smicciava invelenito i mucchi di palazzoni tutti 
uguali che volavano indietro, nel buio, poi le casette 
bigonze del Forte, poi la parrocchietta in pizzo a una 
montagnola, poi tutte le campagne gonfie d’acqua come 
spugne, zozze, e finalmente il Trullo, coi lotti gialli in fila e 
quattro lampade accese che illuminavano il paesaggio della 
fame e della morte.293 
 
Siamo in piena periferia. Tommaso guarda torvo, rabbioso il paesaggio 
popolare: i palazzoni tutti uguali, le baracche e la campagna piena 
d’acqua. Da notare però i diminutivi – “parrocchietta”, “montagnola”-  e 
l’espressione metaforica “il paesaggio della fame e della morte” che 
trasferisce sul paesaggio la condizione umana di miseria e disperazione. 
Il tono lirico è smorzato dalle espressioni popolari come “smicciare”, 
“spartirsi lo sgaro”, la faccia “marone”.  
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 Lo sguardo invelenito di Tommaso sulla condizione di povertà e 
desolazione anticipa, in qualche modo, il suo desiderio di cambiamento 
che si preciserà via via . 
Nella battaglia di Pietralata, il Cagone, dopo essere stato aggredito dai 
poliziotti, riesce momentanemente a nascondersi in un cascinale, in 
campagna. Il paesaggio  si fa agreste:  
Il Cagone piano piano s’alzò, nella ressa, e, svelto come 
una volpe, si diede: andò a intrufolarsi tra  le casette, corse 
tra tutte quelle strade, zompò sui pantani, finché arrivò alla 
campagna verso le Messi d’oro, fece lo scavalco d’un 
reticolato, imboccò un orto, acciaccò un campo di finocchi, 
e arrivò in vista d’un cascinale. Era tutto vecchio, sfranto, 
come un rudero antico: in mezzo aveva un cortiletto sparso 
di letame, due  tre tettoie, una fontana: accanto alla casa 
vecchia, ce n’era costruita addosso una nuova, una specie 
di munizione, proprio davanti alla fontana294 
 
 La casetta si staglia all’orizzonte come un rudere antico. L’espressione 
“rudere”, abbiamo già visto, fa parte del mondo poetico pasoliniano. 
Esso ci rappresenta una realtà in via d’estinzione, una resistenza agreste 
rispetto alla forte urbanizzazione degli anni Cinquanta. Il sostantivo 
arcaicizzante rudero,  definito  con un participio in funzione di aggettivo 
di tono letterario, sfranto, contribuisce a dare il senso dello 
sgretolamento e della fine,  in opposizione con  una casa nuova, “una 
specie di munizione”. Intorno “un cortiletto sparso si letame”. Da notare 
sempre  la tenerezza del diminutivo.   
Giunto a destinazione, il Cagone si rilassa. E l’atmosfera, distendendosi, 
ricorda la stalla di Eligio nel Sogno di una cosa, dopo gli avvenimenti e 
le lotte della mattina. 
Il capitolo Vecchio sole, si apre, con uno sguardo al cielo e alla terra:  
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Il sole d’agosto metteva a fuoco polvere e bandoni, 
immondezza e erba, incannucciate e calcinacci. Pietralata si 
stendeva lì davanti, contro le montagnole sull’Aniene e il 
cielo grigio. I vecchi casermoni, a destra, e dietro, tutto 
l’arco dei lotti e delle file di casette, come una specie di 
città indigena, con un odore così forte di zozza riscaldata 
che accorava. Veniva ogni tanto una sbruffata di brezzolina 
di mare, un po’ più fresca, e allora alla tanfa delle casette 
piene di stracci, di bandoni e di piscio di ragazzini, si 
mischiava l’odore della fanga e dei canneti del fiume.295 
 
Lo sguardo si apre su una Pietralata povera: la luce e gli odori e il tanfo  
si rincorrono. Notevoli  le espressioni “un odore di zozza che accorava” 
e “città indigena”, come se Pietralata avesse qualcosa di preistorico, di 
ancestrale o di esotico.  L’assonanza  “tanfa” –“fanga”, in contrasto con 
la “brezzolina” che invece spira dal mare, mette ancora una volta in 
contrasto  la bellezza  e la purezza della natura  con lo squallore di 
questa realtà umana. 
Decoroso e  rassicurante è invece il quartiere dell’INA-Case che agli 
occhi di Tommaso dall’autobus: 
            pareva davvero Gerusalemme, con quella massa di fiancate, 
una sopra l’altra, schierate sui prati, contro le vecchie cave, 
e prese in pieno dalla luce del sole296.  
 
Se lo sguardo è quello di Tommaso, l’espressione “pareva 
Gerusalemme” è però del narratore che  parla con il suo linguaggio 
colto, attribuendo al quartiere una funzione simbolica  di salvifica  
palingenesi, in evidente contrasto con la caratterizzazione infernale della 
borgata. 
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Il punto di vista di Tommaso e quello del narratore si alternano. 
Vediamo, ad esempio, nell’ottica dell’autore, la descrizione del 
paesaggio di Via dei Crispolti: 
            C’erano  sei o sette  palazzine, storte, di sguincio, con le 
file di finestrini tondi, dipinte di rosa  scuro [...] E 
tutt’intorno, i prati. Più giù c’era un vecchio cascinale con 
delle quercie, e, dall’altra parte  verso la  borgata, isolato in 
uno spiazzetto, c’era una chiesa di legno, piccoletta, con 
intorno una rete metallica. [...] Qualche donna cantava, alle 
finestre, perchè ormai cominciava a venire il tramonto; e 
nella strada giocavano i ragazzini. 297 
 
Nella  nuova Gerusalemme la borgata è visibile solo all’orizzonte: 
simbolicamente  si allontana, ma non scompare, perchè, come vedremo, 
rimane come fantasma interiore  nell’animo di Tommaso e riemergerà  
nell’incubo del sogno al Forlanini. 
In questo ambiente tranquillo e illuminato dal sole  vi sono, oltre alle 
palazzine, due significativi nuclei umani, che ci danno un’immagine 
idillica del luogo: la chiesetta e il vecchio cascinale con le querce. La 
prima assume il valore simbolico della  normalizzazione  che allontana 
dall’inferno della borgata. Il secondo ci riporta al tema del rudere che 
segnala la sopravvivenza del mondo contadino in via di estinzione nella 
nuova realtà urbana . 
Poi abbiamo la descrizione dell’ambiente dal  punto di vista di Tommaso 
che lo osserva, riflettendo tra sè in un monologo interiore: 
            Tommaso s’era fermato a guardare la sua casa, che era una 
delle due o tre palazzini pitturate di rosa scuro: si alzava 
quasi in pizzo alla via, contro le praterie, tutta bella, pulita e 
nuova.[...] Abitava nientemeno che in una palazzina, e di 
lusso, pure, con le pareti belle intonacate, e le scale rifinite 
al bacio.298 





Se escludiamo l’aspetto decoroso dell’INA-Case, tutti gli ambienti sono 
segnati dalla povertà e dal degrado.  
Lo squallore connota anche  l’ambiente del Forlanini: 
Era una camerata di sei letti, uno accanto all’altro, con in 
fondo una finestra che dava sul giardino lungo la Portuense. 
Sui letti erano distesi alcuni ricoverati, anziani, grigi in 
faccia, secchi come fringuelli, con le barbe lunghe.299 
 
L’ospedale ci ricorda vagamente quello di Eligio nel Sogno di una cosa, 
un ospedale per i poveri.  
Anche in questa parte del romanzo si ripropone l’antitesi cielo–terra, 
nella descrizione  della realtà esterna  percepita da Tommaso dal suo 
letto, attraverso varie sensazioni: 
Tommaso continuava a sentirsi male Non si sentiva un 
rumore, una voce. Ma ecco che, piano piano, delle campane 
cominciarono a suonare. Arrivarono fiacche, smorzate, 
come venissero da lontano […] Era un suono che Tommaso 
non aveva inteso mai: o forse l’aveva inteso da ragazzino, e 
non se ne ricordava. Pareva venisse su dal fondo della terra, 
o da qualche punto del cielo, di sopra le nuvole della prima 
mattina, dove c’è un po’ di luce che si colora appena, e pare 
già quella di un giorno bello e felice.[…] Ma, come dire, 
sembrava che quelle campane, quel don don don misterioso 
che riannunciava la vita d’ogni giorno, dicesse invece che 
no, che tutto era inutile, che tutti erano vivi ma già morti, 
sepolti, anime sperdute. E nel tempo stesso l’odore di 
fanga, di pioggia, di caffellatte che, come portato dai 
rintocchi di quelle campane, cominciava a farsi sentire 
tutt’intorno, dava un senso di calma e di freschezza.300 
 
Con una sensibilità  acuita dalla malattia Tommaso sente, nel silenzio, il 
suono delle campane, mescolato alle sensazioni visive di luce, all’odore  
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del caffellatte e a quello del fango segnato nella sua memoria. Nel passo  
si manifestano la sensibilità del poeta e la sapienza retorica della 
descrizione,  più volte evidenziata. 
Abbiamo già visto il significato delle campane nel Sogno di una cosa, 
come ripropongono con il loro farsi eco, secoli passati. Qui assumono un 
senso funereo, malgrado siano le campane del mattutino: la luce si 
sbianca, il tran tran ricomincia… ma è per un mondo di morti viventi. 
Tommaso è come se le sentisse per la prima volta. 
 Di nuovo abbiamo uno sguardo al cielo. Gli sguardi al cielo sembrano 
una sorpresa per lo stesso autore. Essi stupiscono con la loro luce mai 
uguale: 
Che sole, che luce, che c’erano! Crescevano di minuto in 
minuto, a vista d’occhio: il verde era sempre più verde, il 
celeste sempre più celeste. Non una nube in alto, nemmeno 
a cercarla col cannocchiale. L’aria era tesa come la pelle 
d’un tamburo: si sentivano le più piccole voci dai quartieri 
intorno, che pure erano lontani, e tutti i rumori, i ronzii 
della giornata che incominciava. Era tutto come troppo 
limpido e bello, sotto quel sole sfacciato, tanto era 
luminoso. E un odore di terra calda, d’erba secca e pulita, 
di vento di mare.301 
 
Quindi dai colori luminosi, si passa ai rumori, agli echi ai silenzi che, 
pur vicini, arrivano attutiti e lontani. Fino all’odore della terra e dell’erba 
secca.  
La calma placida del Forlanini è turbata dallo sciopero degli inservienti. 
I malati si ribellano perché non vogliono l’esercito né la polizia dentro. 
Di nuovo, tornano gli uomini in divisa come nella Battaglia di 
Pietralata, di nuovo incombe la rappresaglia e la repressione.  
Scrive Asor Rosa:  
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Forse tra le cose più belle in assoluto nel romanzo sono le 
pagine  sulla  rivolta al Forlanini, con questi ribelli secchi e 
sparuti come immagini della morte  e nonostante ciò 
animati da una rabbia immensa e indomabile.302 
 
            I ricoverati fecero caporetto, intrufolandosi dove 
potevano[...]Ma erano tanti, e chi era più esposto verso 
l’ingresso, nel giardino, non ce la fece a ripararsi dalla 
carica: più di cento, i più barzotti, che se la battevano sì, ma 
poi si riaffacciavano sempre, ricominciando a gridare  più 
di brutto: “A zappaterra, macellari! A venduti! Uno sputo 
de sangue in faccia, v’ammollamo!”, questi furono 
schiumati  in pieno dagli idranti, e s’appizzarono 
scappando dentro i reparti, tutti grondi d’acqua  bianca, coi 
panni appiccicati sugli scheletri. Piangevano, gridavano.[...] 
Un po’ alla volta rifurono tutti  millecinquescento duemila, 
quanti erano, sul piazzale davanti alla direzione [...] erano 
soddisfatti e, nella soddisfazione, si vedeva meglio quanta 
commozione, quanto pianto, quanto veleno avevano negli 
occhi.303 
 
L’antitesi cielo-terra, che abbiamo visto connotare spesso la descrizione 
della borgata, alla fine del romanzo si annulla, poichè l’orribile 
sconvolgimento del cielo si abbatte su una terra altrettanto sconvolta  e  
terribile nel suo degrado: 
Lì, dove la vista poteva arrivare, lontano, si capiva 
finalmente cos’era che rendeva strana e inquieta la bella 
serata di settembre: era un temporale, imbottigliato laggiù 
in un angolo del cielo, in fondo alle ultime file di finestre 
accese che brillavano debolmente, lontane, dietro Piazza 
Bologna, sulla Salaria. Dei grandi nuvoloni, dietro, 
arricciati e più scuri del cielo senza luna, stavano 
ammonticchiati uno sull’altro, compressi là in fondo, 
spandendo intorno qualche scossa di tuono e qualche 
lampetto sfiatato.304 
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Da notare il tono lirico nella descrizione di nuvoloni, l’espressione 
sinestetica “lampetto sfiatato”.  
Giungiamo poi alla descrizione che realmente preannuncia gli 
avvenimenti di quest’ultimo tragico capitolo: l’alluvione di Pietralata e 
la morte di Tommaso. 
Come osserva Santato,  
Pasolini si esprime in tutta la sua abilità manieristica  
nella splendida descrizione del cielo che si viene 
progressivamente riempiendo di nuvole sempre più nere, 
con un oscuro presagio di catastrofe incombente305. 
 
Le nuvole che s’erano compresse e rannicchiate in fondo al 
cielo avevano ricominciato a gonfiarsi: bianche come la 
panna, erano scivolate lassù, in alto, s’erano riammassate, 
distaccate, riammassate ancora, leggere che parevano spose 
in abito da nozze, o scure e scorticate come mucchi d’ 
immondezza scossi dalla giannetta. Avevano finito per 
riotturare tutto il cielo, una sopra, una sotto, una piccoletta, 
una grossa, una grigia, una scura, una bianca, e tutte 
impiastricciate, zozze, ghiacce. In un pezzo di cielo 
continuava  a brillare il sole, che ormai era fatto, pareva 
dimenticato da Cristo, perché un fumo che non era nebbia e 
non era nuvole, correva sotto quella crosta che copriva il 
cielo, a ondate, nero come l’anima. Poi una parte di tutto 
quel mucchio di nuvoloni, di nuvolette, di fumo, diventò 
grigia uguale, dalla parte di Roma. Era color della terra, e 
come terra sfregolata si stendeva a picco sopra la città: da lì 
venne un primo tuono che intronò fin dentro l’ossa.306 
 
Il temporale si annuncia minaccioso  su Pietralata. Siamo di fronte ad un 
paesaggio-stato d’animo di chiara  natura poetica decadente che ci 
riporta alle descrizioni liriche de Il sogno di una cosa. Le nuvole  sono 
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decritte con un linguaggio metaforico che quasi le personifica: sono 
rannicchiate, leggere come spose. Poi pian piano da bianche diventano 
grigie, scure, zozze, ghiacce e cominciano ad avere le connotazioni della 
morte, mentre il cielo  diventa “nero come l’anima”. Il rapporto esterno-
interno, paesaggio-condizione umana, si fonde del tutto nel tuono che 
entra nelle ossa. Gli effetti poetici sono anche sottolineati alla fine del 
passo dalle insistite allitterazioni della r e della t che, attraverso 
l’onomatopea, riproducono  il fragore del tuono. 
Il romanzo, apertosi sulla rappresentazione della borgata con la sua 
fanga, si chiude circolarmente con la rappresentazione della sua 
catastrofe nella melma e nella fanga. 
Tommaso alla fine del suo processo di formazione  muore, tuttavia 
qualche speranza rimane a questo mondo ed è la bandiera rossa con il 
significato simbolico  di riscatto e di uguaglianza:  
            Non era successo niente: una borgata allagata dalla pioggia, 
qualche catapecchia sfondata, dove ci stava della gente, 
che, nella vita, ne aveva passate pure di peggio. Ma tutti 
piangevano, si sentivano spersi, assassinati. Solo in quel 
pannaccio rosso, tutto zuppo e ingozzito, che Tommaso 
ributtò lì ad un cantone, in mezzo a quella calca di 





I personaggi  del romanzo  sono numerosi - i familiari di Tommaso, i 
suoi amici, i malati del Forlanini, le donne della borgata -  tanto che, in 
alcune parti, il romanzo assume una dimensione corale come nella 
battaglia di Pietralata e nella rivolta al Forlanini. Ma il protagonista è 
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Tommaso che, diversamente  dai personaggi di  Ragazzi di vita, l’autore   
guarda dall’interno: se solo raramente conosciamo i pensieri del 
Riccetto, costantemente siamo informati di quello che pensa Tommaso. 
Anzi l’elaborazione riflessiva che accompagna generalmente le sue 
azioni ci mette di fronte ad un personaggio che, nel bene e nel male, è 
sempre consapevole, mentre nel precedente romanzo i vari personaggi 
sono spinti all’azione dal loro vitalismo pre-morale e non da scelte 
meditate. Tommaso ci viene presentato così dall’autore ne Il Metodo di 
lavoro: 
La storia di Tommasino Puzzilli è una introversione dovuta 
al fatto che si tratta di un ragazzo non bello, non forte e non 
sano: un debole, insomma, che deve essere per forza forte, 
in un mondo dove ciò è obbligatorio. Egli cerca dunque 
continuamente di affermarsi: e si sa dove si va a finire per 
questa strada: alla pseudo-forza della delinquenza, del 
cinismo, della ‘dritteria’, come la chiamano. Nella specie, 
la disperata tensione di Tommasino […] è all’esterno, la 
storia dei suoi diversi credo politici: è fascista, anarchico, 
democristiano  e infine comunista.308 
 
Il primo capitolo, intitolato Chi era Tommaso è dedicato all’identità del 
protagonista, alla rappresentazione del suo  contesto di vita. Viene da 
subito presentato in borgata, insieme ai suoi compagni “di vita”: 
 
Tommaso, Lello, il Zucabbo e gli altri ragazzini che 
abitavano nel villaggetto di baracche sulla Via dei monti di 
Pietralata, come sempre dopo mangiato, arrivarono davanti 
alla scuola almeno una mezzoretta prima. Lì intorno 
c’erano già pure gli altri pipelletti della borgata, che 
giocavano sulla fanga col coltellino. Tommaso, Lello e gli 
altri si misero a guardarli, accucciandosi intorno, con le 
cartelle che strusciavano sulla fanga: poi vennero due o tre 
con una palla, e gli altri buttarono le cartelle sopra un 
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montarozzetto, e corsero dietro la scuola, nella spianata 
ch’era la piazza centrale della borgata.309 
 
 L’ambiente è connotato nel dettaglio. La parola “fanga” che ricorre 
costantemente nelle descrizioni, come si è  visto,  è la parola chiave della 
rappresentazione della borgata. Da notare i diminutivi “pipelletti”, 
“montarozzetto”, ”villaggetto di baracche” che ci pongono subito di 
fronte alla tenerezza con cui Pasolini guarda a questa realtà.  
La rabbia, con la violenza che ne consegue, è  una sua condizione intima 
ed esistenziale, come sottolinea il titolo stesso del romanzo. In ogni 
situazione cerca di affermarsi, intromettersi e la rabbia è una diretta 
conseguenza del senso di esclusione o del rifiuto subito. Lo vediamo fin 
dall’inizio  nell’episodio in cui cerca di adescare  il maestro del quale si 
accenna la latente omosessualità e l’ambiguo interesse verso Lello. Un 
giorno Tommasino rimane a scuola per la pulizia dei banchi al posto di 
Lello. Ma il maestro delude le sue aspettative, non lo guarda, non lo 
considera. Sarà il motivo per cui Tommaso lo denuncerà alla polizia, per 
molestia: da quel momento gli sarà attribuito dai ragazzi di vita, il 
soprannome di “spia”: 
“Che aspetti, a stronzo”, pensava, “ma che, io so’ bolso? 
Che, so’ peggio de Lello, io? Aòh, bada che qua dentro io 
me li cocio a tutti quanti, sa’! Che te credi, che nun ce so 
fa, io?” […] “Nun te ce metti co’ me, eh?” pensava 
infognato. “ C’hai paura! A froscio! Ma che ce troverai a 
Lello, quo’ o stronzo morto de fame, che nun c’ha manco 
er padre, nun c’ha, nun è fijo de nissuno! Ma viè co’ me, 
che so’ un ragazzetto bravo, io, no un pidocchioso come 
quello, a froscio.310 
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Da notare il giudizio sociale nei confronti di Lello, figlio di nessuno e 
morto di fame, che annuncia le aspirazioni economiche e sociali di 
Tommaso. La ricorrenza del pronome “io” ci dà il senso 
dell’affermazione e della competizione. 
In ogni situazione egli valuta la sua possibile integrazione-esclusione. 
Ma persino nei momenti picareschi, come le avventure in  strada, la 
giocata a pallone, Tommaso si intromette rabbioso e prepotente, deciso a 
manifestarsi, a far vedere chi è. In quasi tutte le occasioni Pasolini calca 
sulla rabbia: 
Tommasino si fece avanti con la pancetta contro lo spigolo 
del tavolo pure lui, e gli occhi che gli luccicavano di rabbia 
tra le lenticchie della faccetta unta: “Mbeh” fece nero, con 
aria minacciosa verso gli altri, “ma io nun ce faccio?” “E 
vattene!” gli fece spazientito e sbrigativo Lello. “No, no, 
qui bisogna che se mettemo d’accordo, sa’!” fece con 
profonda convinzione Tommaso. “E levate dar ca…!” gridò 
il Zucabbo, dandogli una spinta contro il fianco e 
spostandolo dall’orlo del biliardino. “An vedi questi!” gridò 
Tommasino schifato, gonfio di pianto e di rabbia, cercando 
subito la lite. Ma già gli altri avevano ricominciato a 
giocare, senza più nemmeno guardarlo.311 
 
E, ancora, poche pagine successive abbiamo un’altra manifestazione di 
rabbia e di vera e propria violenza, quando, escluso, si intromette 
prepotentemente nella partita di pallone, tirando calci agli stinchi e 
spingendo i piccoli avversari, fino a  quando pesta uno dei ragazzini, 
violentemente e vigliaccamente: 
Tommasino navigava sopra quelle cucuzzette incrostate di 
polvere secca, e il pallone l’aveva sempre tra i piedi lui, o 
quasi: ma più l’aveva più si incarogniva a tenercelo, 
driblando e dando calci agli stinchi: e qualche volta pure 
tirava i piselletti all’indietro acchiappandoli per gli stracci. 
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Quelli ci si infregnavano e strillavano. Ma Tommasino non 
li pensava per niente, e continuava a giocare facendo il 
carogna, e sghignazzando forte, soddisfatto com’era, sia per 
gli affari andati a dritto la mattina sia per le finezze che 
stava a fare. [...]Fino a che uno piccolo come un cagnoletto, 
ancora poppante, lo prese di petto[...] Tommasino senza dir 
niente, con la faccia bianca, gli allentò un ceffone che gli 
fece rivoltare la testa dall’altra parte.[…] E siccome il 
piccoletto non la piantava, preso da un attacco di rabbia, gli 
ammollò altre due lattate, e in sovrappiù gli diede uno 
spintone che lo mandò giù, e come fu per terra, col 
corpicino lungo sul fango e le gambette per aria, gli 
s’accostò e gli lasciò andare due o tre pedate alle costole.312 
 
Da notare, di nuovo, l’utilizzo dei diminutivi, come “pipelletti”, le 
“gambette” sul fango, le “cucuzzette incrostate”, la tenera similitudine 
del  ragazzino visto come un “cagnoletto” ancora poppante. Il termine 
rabbia riappare e vedremo che sarà ricorrente in quasi tutte le 
manifestazioni sociali del protagonista.  
Nella prima parte del romanzo quando frequenta il gruppo dei 
neofascisti, in una prima qualche consapevolezza, motivata però dal 
disprezzo  e dalla frustrazione per  il fatto di non riuscire a raggranellare 
il denaro per la serenata  ad Irene, lo vediamo esprimere un pensiero 
anarchico: 
[...] fumando come masticasse veleno, si guardava intorno. 
Non gliene fregava più niente. Ammazza ammazza, tanto 
sono tutti una razza. Chi glielo faceva fare d’essere destro, 
sinistro, questo e quello: era libero cittadino, anarchico 
della morte, e basta.313 
 
Nella seconda parte del romanzo, dopo la fase missina, anarcoide  e 
qualunquista,  si accelera il processo evolutivo del personaggio.  
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Quando esce dal carcere la prima cosa che fa Tommasino è andare alla 
nuova casa, contento di ritrovare l’ambiente familiare. Quindi  egli non 
cerca  la strada e l’avventura,  ma subito la casa, con  i suoi significati: 
affetto, rispettabilità, stabilità. La borgata sembra già quasi un ricordo 
lontano: 
Era sempre vissuto, dacché se ne ricordava, dentro una 
catapecchia di legno marcio, coperto di bandoni e di tela 
incerata, tra l’immondezza, la fanga, le cagate: e adesso 
invece, finalmente, abitava nientemeno che in una 
palazzina, e di lusso, pure, con le pareti belle intonacate, e 
le scale con delle ringhiere rifinite al bacio. [...] Arrivò 
all’interno ventinove. Qui una nuova bella sorpresa lo 
aspettava: sulla porta c’era attaccato un biglietto da visita, 
con su scritto Puzzilli: PUZZILLI, in lettere grandi e 
lavorate. “Li mortacci!” bofonchiò Tommaso, ridendo 
rosso rosso, con gli occhi che sempre gli luccicavano per la 
commozione.314 
 
Questo è uno dei momenti felici del personaggio. Fa un giro nel 
quartiere, tutto  allegro: 
Pensava alla sua casa, tranquillo tranquillo: alla casa bella 
nuova che c’aveva, mentre tutti gli altri vivevano ancora 
nelle capanne, morti di fame uno peggio dell’altro.315 
 
Si distanzia  subito dal suo passato con determinazione  e disprezzo. La 
visione della casa nuova, infatti gli fa quasi dimenticare d’essere stato 
povero, un ragazzo di vita, egli stesso una faccia da coltello in cerca del 
soldo. Da questo momento in poi  lo vedremo sempre più nell’atto di 
integrazione nella società. 
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Tommaso ce lo sapeva che all’INA-Case abitavano due 
categorie di persone: da una parte impiegati dello stato, 
ferrovieri, tranvieri, che avevano avuto casa attraverso le 
loro aziende: e tra loro c’erano anche dei ragionieri, 
geometri e gente per bene di quella pasta. Dall’altra parte 
c’erano quelli che avevano abitato nei tuguri e nelle casette, 
a cui il comune di tanto in tanto assegnava qualche casa, e 
che era tutta gente morta di fame o della mala. Quelli lì che 
stavano a giocare nel cortiletto della chiesa, dovevano 
essere tutti studentini figli di papà: e chi più chi meno erano 
i nuovi vicini di casa di Tommaso.  
 
Egli, guardando “gli studentini figli di papà” da dietro la recinzione 
metallica, che segna simbolicamente la sua esclusione,  mentre giocano 
a calcio balilla e a ping pong,  in un monologo interiore, pensa: 
[…] “me ce vorrebbe mischià in mezzo a loro! Mannaggia 
la morte, vorrebbe pure io esse stato ammaestrato così, esse 
bravo ragazzo come loro!”316 
 
Si afferma nel romanzo una costante tendenza di Pasolini a 
rappresentare il suo personaggio dall’interno, come si può notare 
dall’insistito utilizzo del verbo pensare  riferito a Tommaso. Già 
all’inizio del romanzo, nella scena  con il maestro,  per ben quattro volte 
nella stessa pagina ricorre l’espressione “pensava”.317 
Il bisogno di affermazione  e integrazione è forte, anch’esso sentito e 
pensato. 
Si me segno io, pensava, ve pijo ‘na pista a tutti, ar calcio 
balilla, a pinge ponge e tutto er resto. Ve faccio tutti, ve 
faccio! E va a finì che er capo, là dentro, ce divento io, che 
tanto voi che sete? ‘Na massa de stronzetti”.318 
 
                                                
316Ivi,  pp.206-209 
317Ivi,  p. 35 
318Ivi,  p. 215 
 137 
Risulta evidente  anche l’altro sentimento che muove Tommaso: 
l’invidia  di classe. 
Quasi subito, nell’osservare i ragazzetti, in questo momento  di svolta 
della sua formazione, a Tommaso viene in mente, come strategia di 
integrazione, di parlare con il parroco della chiesa del quartiere. con la 
scusa di volersi sposare. Vuole farsi accettare, rispettare nel nuovo 
ambiente e nella nuova vita da “bravo ragazzo”. Nel mondo delle 
borgate, sostanzialmente pagano come sottolinea Pasolini, la chiesa offre  
una strada di normalizzazione: 
 
Mettendosi a sedere, sentì un po’ di vergogna, perché così 
seduto, in pizzo alla sedia, era esposto tutto intero allo 
sguardo del prete: il vestito marroncino a righine bianche, 
comprato di seconda mano due anni prima, a Campo dei 
Fiori, le scarpe scalcagnate, indurite, così stinte che non si 
capiva più s’erano state marrone o rosse, di camoscio o 
d’antilope, i pedalini sbrillentati, cacciati un po’ troppo 
dentro nel tacco per non far vedere ch’erano bucati, la 
camicia vecchia con una cravattina ch’era del trecento 
avanti Cristo, dei tempi del dio della fame. Così mal ridotto 
Tommaso non sapeva dove tenere le mani, e, tanto per fare 
qualcosa, cacciò le sigarette, arrossendo fino al midollo.319 
 
Come si può osservare la cura documentaria e la volontà di 
rappresentazione oggettiva sono però sempre accompagnate dalla 
comprensione e  dalla commiserazione, secondo quella dialettica che è 
stata più volte rilevata tra passione e ideologia, ricostruzione intelletuale 
ed emozione. 
Notiamo la tenerezza con cui Pasolini descrive Tommaso sotto lo 
sguardo del prete. L’imbarazzo del ragazzo per le sue umili vesti, 
definite dall’autore attraverso i diminutivi come “cravattina”, “pedalini” 
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e connotate con una iperbole “dei tempi del dio della fame”. E’ rosso sia 
per l’emozione che per l’imbarazzo. Parla di sposare Irene. Anche il 
matrimonio è una forma di normalizzazione. Il capitolo si chiude con il 
ritorno in famiglia nella prima notte passata nella nuova casa: 
Che notte passò Tommaso! La più bella, si può dire, della 
sua vita: perché, pure se dormiva, non dormiva proprio, ma 
era sempre un po’ sveglio, e, così, poteva sempre pensare 
di essere dentro la sua casa, una casa bella, grande e a 
regola d’arte, come quella dei signori.320 
 
Decide  di rivedere Irene, le chiede di sposarlo, trova lavoro. Ma in 
questi momenti già si staglia l’ombra della malattia. 
Vediamo un abbozzo di “ritorno” al passato nel casuale incontro con la 
figura inquietante  di Lello. Questo ragazzo di vita è  nel romanzo un 
personaggio emblematico  che  sottolinea   con la sua presenza i primi  
momenti della formazione e alcuni aspetti del carattere  di Tommaso: dal 
tentativo di adescamento del maestro del primo capitolo  alla bravata 
della Notte nella città di Dio, durante la quale il giovane, investito dal 
tram, perde una mano e un piede. Lello scompare dalla narrazione  e 
torna come un incubo durante una passeggiata  di Tommaso con Irene, 
mentre questi sta esponendo alla ragazza i suoi progetti per il loro 
futuro: integrazione e benessere . 
Lello, con la schiena contro il muretto, teneva la gamba 
infelice stesa sul marciapiede, col calzone tirato su, in 
modo che si vedeva la cianca senza piede: pure la 
manica era rivoltata per mostrare il moncone. Con 
questo, si teneva stretto contro il petto un ragazzino 
d’un anno o due: l’altra mano, quella sana, la teneva 
lunga verso i passanti, per farsi dare l’elemosina 
[…]L’elemosina non la chiedeva né facendo la lagna, 
né guardando la gente con rabbia, con cattiveria, come 
fanno tanti: lo faceva come fosse un mestiere, 
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un’abitudine, pensando a altro, con quella faccia da 
gratta, dimenticato da Dio. 321 
 
Vediamo come la figura di Lello sia in contrasto con lo sguardo di 
Tommaso verso il mondo. Tanto è vero che i due si ignorano come due 
cosmi separati. Da una parte il desiderio di benessere di Tommaso, 
dall’altra la miseria e l’abbandono. L’atto di chiedere l’elemosina è 
emblematico insieme a quel ragazzino preso in affitto pallido e buono, 
anche lui dimenticato da Dio. Lello non vede nessuno, il suo gesto è 
come un’abitudine e siamo lontani dal tempo dei balli e delle feste della 
borgata.  Tommaso non lo saluta, anzi si incupisce vedendolo lì e stringe 
maggiormente Irene per la vita, mettendo  una distanza con le sue 
origini. Insieme alle immagini della  borgata, Lello si presenterà,  con 
l’orrore del suo corpo deturpato,  negli incubi  durante la malattia di 
Tommaso,  come ossessivo fantasma interiore. 
Tornando al percorso di formazione di Tommaso,  vediamo l’eblematica 
affermazione che egli fa ad Irene : 
“vojo cambià da come che so’: nun vojo più   esse 
Tommaso!”322 
 
Si giunge così alla svolta democristiana. Ciò si rende esplicito ancora in 
un dialogo con la ragazza : 
[...]  “adesso comincio a capì la differenza a stà in mezzo a 
quelli de la borgata e a stà in mezzo a questi! Questa è 
gente che campa onestamente, e a qualsiasi pizzo vanno je 
se levano tanto de cappello!”[...] Tommaso tacque, tutto 
intento, meditando un po’. “Lo sai che sto pensanno, a 
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Irè?” esclamò. “Parlo cor prete, e me segno pure io ar 
partito democratico!”323 
 
Quindi Tommaso è preso da un’ansia di conformismo. Matrimonio, 
chiesa, lavoro, partito democristiano come ricerca di una nuova vita.  
“Ma , come dice Golino, la Storia e Pasolini inventano astuzie e ragioni 
per impedire a Tommaso quel progetto”.324 Annunciata da sintomi vari, 
tutti ignorati dal ragazzo, brividi, malessere, alla visita militare  viene 
diagnosticata la tubercolosi e di qui il ricovero al Forlanini dove si 
compie l’ultima svolta della formazione di Tommaso nel ritrovamento 
simbolico, all’interno di un cassetto del segretario della cellula 
comunista, la bandiera rossa. 
 
Aprì un ultimo cassetto infondo,e, tutta polverosa, 
raggomitolata, riciancicata, con la falce e il martello, c’era 
una bandiera rossa nuova325. 
 
Con una punta di polemica,  Golino, che mette in luce la vocazione 
pedagogica di Pasolini, a questo proposito, osserva :  
Da questo momento il processo educativo di Tommaso 
avanza secondo uno sviluppo fin troppo coerente, 
deterministico, lineare, dove impegno politico e spirito 
missionario, innescano la miccia che esplodendo, farà di 
Tommaso un “eroe positivo”, il sigillo pedagogico di una 
“vita violenta” esemplare, un modello di “realismo 
socialista”.326 
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Tommaso, infatti, uscito dal Forlanini, abbraccia il credo comunista e si 
presenta alla sezione del partito per il tesseramento, facendo questo 
discorso al segretario della sezione: 
 […] “So’ poveraccio, so’ de ‘a classe operaia pure io… e 
poi nun so se v’è venuto a l’orecchio, ma a ogni modo fate 
presto a informavve, come me so’impegnato io giù ar 
Forlanini…So’ stato io a buttà er bando, so’ stato io che 
spizzavo da tutte ‘e parti pe’ aiutà Gujermi… Lo conoscete 
voi Gujermi, er segretario de ‘a sezzione a l’ospedale?... Ho 
fatto er possibbile! Quindi questo ve dovrebbe bastà pe’ 
favve capì chi so’ io e come la penso io…”[…] “ Però c’è 
un fatto”[…] “che nun me so’ mai iscritto ar partito, così, 
perché nun ce vedevo l’importanza… Pensavo: basta esse 
de st’idea, e eccoce llà!”[…] “Ma invece”, continuò, “vedo 
che nun è così, pure io vojo ‘a tessera in saccoccia, come 
tutti voi. Qui se ce dovessero stà n’antra vorta ‘e botte, ce 
devono stà per tutti, cattivo e brutto tempo se ce sta per te, 
ce sta pure per me: quindi tanto vale che sto all’altezza 
vostra.327  
 
Vediamo contemporaneamente il suo desiderio di affermazione  e di  
protagonismo anche alla sede della sezione comunista nell’insistenza sul 
pronome  personale di prima persona – io, me - per quello che ha fatto, 
per come la pensa, fino alla domanda di tesseramento, “per essere 
all’altezza vostra”.  
Tommaso, in fondo cerca sempre di inserirsi e di farsi rispettare. Dal 
dialogo con i compagni di borgata, durante l’alluvione, emerge  con 
chiarezza la sua crescita personale e politica. Tommaso non è più il 
ragazzo di vita portato solo alla bravata, ma ha raggiunto una coscienza: 
 
“A stronzi”fece Tommaso, parlando a schifìo, guardandoli 
in faccia, “perché, noi nun se potemo adoprà? Che, c’avete 
paura?”[…] “Insomma state a fà proprio i tedeschi qua! 
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[...]Lo Sciacallo lo guardò; “Anvedi, oh”, fece incuriosito, 
“che, è Tommaso quello?” e al Budda: “lo riconosci più 
Tommaso, te?”328 
 
In seguito all’impegno profuso durante l’alluvione, Tommaso si 
riammala e muore, come Eligio de Il sogno di una cosa, nella sua casa  
nel suo letto.  
Ma morire, s’era impuntato che doveva morire dentro il 
letto di casa sua: e difatti, il permesso di riportarcelo, glielo 
diedero facile, ormai. Era una bella giornata, dolce dolce, 
degli ultimi di settembre, col sole che splendeva nel cielo 
senza una macchia, e la gente che chiacchierava, che 
cantava, per le strade, nei caseggiati nuovi.[...]Ma poi come 
diventò notte, gli prese un nuovo intaso di sangue, tossì, 
tossì, senza più rifiatare, e addio Tommaso.329 
 
Muore  così sacrificato e accresciuto di  nuova consapevolezza. 
Le figure femminili nella narrativa romana di Pasolini non sono 
protagoniste, ma o rimangono sullo sfondo o fanno “da spalla” ai 
protagonisti accompagnandoli, sostanzialmente passive, nel loro 
percorso. 
Irene, ragazza del popolo, massiccia, non bella, con delle mani consunte 
dal lavoro e dal freddo, diviene la fidanzata di Tommaso. Si vedono di 
solito la domenica al cinema, dove lei, pur schermandosi, soggiace  alle 
avances del ragazzo e alle sue insistenti richieste di rapporti sessuali. 
Non è propositiva, ma  ascolta e accetta le varie proposte di Tommaso: 
la sua richiesta di matrimonio, i suoi propositi politici e di  
trasformazione sociale. E’ timida e giudiziosa, ma sostanzialmente 
passiva, come le figure femminili che abbiamo visto ne Il sogno di una 
cosa.  
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Ella rappresenta l’idea di casa e di famiglia che Tommaso nel suo 
processo di integrazione e nella sua formazione viene elaborando. 
Vediamo questi aspetti del carattere di Irene nel passo seguente: 
         Irene[...] “An vedi quant’è caruccia!” diceva per esempio, 
vedendo una pupetta tutta impomatata, che camminava 
tenendo per una mano il padre e per l’altra la madre, tutt’e 
due bambacioni con l’oro addosso. Oppure:”Quanto me 
piaciono ‘sti scendiletti!” passando davanti a qualche 
negozio di materassaio. Tutto così. Tommaso, dentro di lui, 
era contento di avere una ragazza che la pensasse a quel 
modo, come la gente per bene e granosa[…] 330. 
 
Altro passo interessante per comprendere la funzione di Irene nella 
maturazione di Tommaso è il seguente : 
          Tommaso[...] “Lo sai che sto pensanno, a Ire’” esclamò. 
“Parlo col prete, e me segno pure io ar partito 
demoscratico!”  
          A  casa d’ Irene tutti erano comunisti, e pure lei l’aveva 
sempre pensata così, come le aveva imparato il padre. Ci 
pensò su un po’, tutta ottimista e giudiziosa, e poi disse: 
“Nun è ‘n’ idea sbajata, a Tomà! E poi essendo de quer 
partito un domani ce pò esse sempre un aiuto...qualche 
lavoro...E poi accostasse  a la Chiesa  uno c’ha sempre ‘n 
altro conforto!”331 
 
Molto diverse da Irene  sono invece le figure femminili    nella Battaglia 
di Pietralata, donne di vita  o povere madri abbrutite nella miseria. Nella 
lotta con le forze dell’ordine, giunte lì per arrestare il Cagone, le donne 
si ribellano e, intraprendenti, scarmigliate e furiose, cercano di 
impedirlo. 
Si tratta di un momento che possiamo definire  corale, in quanto le 
donne agiscono  in accordo per un obiettivo comune: difendere il 
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Cagone che in quel momento è il protagonista della scena. Gridano  ad 
una voce le stesse parole: 
La gente si stringeva sempre più intorno, specialmente 
donne: quelle che già stavano in giro, e quelle che 
abitavano nelle casette lì accanto, ch’erano sortite a 
guardare. Tutte povere donne di borgata, scapigliate, con 
addosso le vesti nere di casa, unte e sporche, con le ciabatte 
ai piedi. I poliziotti cominciarono a gridare: “Via! Via! Fate 
largo!” Ma le donne che s’erano accalcate intorno, non si 
muovevano, e anzi, cominciarono a gridare, ancora un po’ a 
mezza voce, qualche parola contro i piedi piatti: “A 
disgraziati! A infami! Vergognateve!” C’avevano le facce 
che quasi piangevano, rosse e tutte segnate, coi capelli sulle 
fronti e le cocche mezze sciolte.332 
 
Le donne ci danno il senso della povertà, con le loro facce rosse segnate, 
i capelli scapigliati. Ma sono attive. Prima degli uomini si impossessano 
dello spazio; in un coro, si avvicinano alla scena come furie vendicatrici. 
Ad un certo punto uno dei poliziotti caccia la pistola e minaccia la folla 
di sparare: 
              Non l’avesse mai detto: tutte le donne si gettarono in massa, 
a calci, a morsichi. Li spingevano per dietro, ai fianchi. Due 
tre volte quelli cascarono per terra, in ginocchio o lunghi, 
con le donne intorno che li pestavano, gli sputavano 
addosso.333 
 
Anche le donne, come il Cagone, tirano calci e mordono come cani; 
spingono indietro. I poliziotti cadono nel fango, a terra, come richiamati 
da quelle stesse origini che hanno rinnegato.  
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Ma nella notte tornano in forze i carabinieri e arrestano varie persone: il 
Zimmio, il Budda, il Zucabbo e molte donne che nel pomeriggio 
“avevano  scatenato il putiferio”334. 
Pasolini a questo punto passa dal punto di vista oggettivo  e, potremmo 
dire naturalistico, ad   uno sguardo commosso a queste figure femminili 
rappresentate  nella loro miseria  e nella loro sbigottita disperazione. 
Propongo due descrizioni di donne per far  notare  la tenerezza con cui 
vengono rappresentate: 
La nonna dello Sciacallo sgambettava appresso a tutti 
quegli uomini armati, buona buona, e pareva ancora più 
piccoletta, una cimicetta, una formicola, con le mani strette 
come stesse a pregare, e rigirava intorno gli occhi neri, 
vergognosa, che a buon bisogno chiedeva lei scusa agli 
altri, come una ragazzina. Camminava strusciando le 
ciabatte sulla fanga, con la vestina verde, e tutti quei capelli 
bianchi bianchi e ruspi, messi alla scacciapensieri, intorno 
alla faccia nera come un tizzo, quasi sorridendo con la 
bocca sdentata, come andasse in processione.335 
 
Da notare la metafora animale, solitamente  utilizzata  con intento 
deformante ed espressionistico, usata invece  qui in chiave affettuosa per 
la nonna dello Sciacallo, “una cimicetta”, ”una formicola”; rassegnata  
in atteggiamento  umile  e religioso, con le mani giunte cammina come 
andasse in processione.  
Sulla stessa linea vediamo  la rappresentazione della madre del 
Nazzareno:  
[...] altre guardie portavano via la madre del Nazzareno. 
Nemmeno lei s’era quasi potuta vestire: camminava 
piangendo, coi capelli scaruffati ma lisci, giù sul collo, e le 
forcinelle pendenti, che gliene cascava una da una parte una 
dall’altra. Aveva una faccia pacioccona, ma pallida pallida, 
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con le occhiaie. Il vestito le era strappato sul davanti, gli 
mancava una fetta, perché, a forza di lavare lavare, si 
bagnava, e poi bagnata strusciava addosso al lavandino, alla 
fontana e dappertutto: così le si vedeva la pancia, con un 
maglione militare per sottoveste. Sulle spalle s’era gettato 
un giacchetto di lana, rosso, tutto riciancicato, che le 
arrivava a metà groppone. Così conciata veniva avanti tra i 
carabinieri piangendo, col fiato mozzo.336 
 
Vediamo come il ritmo della prosa prevalentemente paratattica segni 
l’avanzare  della donna e come il tono si abbassi con l’uso di espressioni  
del linguaggio popolare (scaruffati, riciancicato, groppone) o si 
addolcisca con il diminutivo “forcinelle” e la ripetizione dell’aggettivo 
”pallida pallida”. 
Ma nella scena non manca una  figura femminile dai duri tratti 
espressionistici: 
In mezzo a un altro pattuglione, bestemmiando come un 
giudìo, veniva Anna, ch’era una che faceva la facchina ai 
Mercati, con sei stette figli sparsi per il mondo: una vera 
donna di vita, che portava il rossetto fino sotto il naso, col 
trucco che col sudore le cascava a pezzi, e tutti i denti 
guasti in bocca, sempre zozzi, gialli; ma era una scopona 
proprio, e aveva l’occhi sempre calamarati, sotto quei 
capelli di tutti i colori, perché ogni tanto cambiava, e erano 
un po’ neri, un po’ castani, un po’ biondi biondi, un po’ 
rossi, tutti bruciati che parevano quei peli che sortono fuori 
dai tuderi, o la stoppa degli stagnari.337 
 
Tra  gli amici di Tommaso spicca il personaggio del Cagone, un giovane 
sfortunato e insieme terribile, che nella sua violenza e spregiudicatezza  
ricorda il personaggio di Amerigo e, come lui, muore suicida. 
Abbandonato dalla madre che fa la prostituta, la ricatta e lei “ di 
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nascosto dal pappone, passa al figlio quindici sacchi ogni mese”338. 
Quando la polizia cerca di arrestarlo viene connotato in modo 
animalesco come una biscia, come un cane arrabbiato: 
Il Cagone non ci stava, e cominciò a svincolarsi come un 
dannato: già gli s’erano strappate la camicia e la maglietta, 
e lui s’intorcinava ancora sulla sedia[…]Ma il Cagone, con 
uno scatto da bestia, come si vide il polso vicino alla bocca, 
lo addentò. Ma lo prese male, con la manica e tutto: si 
staccò, storse la bocca sputando e addentò di nuovo, 
stavolta un po’ più su, verso la mano pelosa. Prese più pelle 
che poté, col naso che gli si arricciava sui denti scoperti, 
che mordevano, sbavando saliva: finché con la saliva si 
mischiò del sangue[…] 
 
 
Vediamo la violenza rappresentativa e l’insistenza dei particolari, come il 
morso dato alla mano “pelosa” del poliziotto, il naso che si arriccia 
scoprendo i denti, la bava mista al sangue per il morso dato, i calci.  
Pasolini presta molta attenzione alla mimica facciale e gestuale dei 
personaggi del sottoproletariato delle borgate che in alcuni momenti fa 
proprio da didascalia  alle vicende narrate, come in un testo teatrale. 
Vediamo, ad esempio, il gesto di  Aldo a cui Tommaso chiede se abbia 
visto Lello: 




[Lello] si vedeva che si sentiva forte per davvero, fumando 
alla malandrina340; 
 





           Tommaso [...] levò dalla saccoccia una sigaretta, se l’accese 
con calma, e cominciò a fumare a boccate lente e 
misurate.341 
 
Vi è certo cura documentaria in tutto questo, mai disgiunta però   
dall’interesse  e dall’amore verso questo mondo. 
 
 
Lo stile e il linguaggio 
 
Lo stile e il linguaggio adottati da Pasolini in questo romanzo, come ci 
avverte lo scrittore stesso, sono in continuità con quanto egli aveva già 
messo in atto in Ragazzi di vita. Qui però, a parte le dichiarazioni 
programmatiche, si avverte una diversità nel fatto che l’autore è più 
presente  e più frequenti sono i suoi interventi  e i suoi giudizi: in più 
punti la mescolanza di linguaggio alto e basso  si risolve a favore del 
primo. Ma la volontà di rappresentare il popolo, con il suo pensiero e il 
suo linguaggio, rimane  costante in una puntuale operazione mimetica,  
anche perchè Pasolini  qui guarda il suo protagonista dall’interno, si cala 
dentro di lui e ne rappresenta i pensieri. Egli ci chiarisce ancora le 
ragioni dell’operazione regressiva nell’Inchiesta sul romanzo: 
Nell’atto pratico, praticamente descritto, per me la 
questione si pone secondo questo schema: per far parlare le 
cose, bisogna ricorrere ad una operazione regressiva: infatti 
le “cose” - e gli uomini che ci vivono immersi, sia proletari, 
nelle “cose” intese come lavoro, lotta per la vita - sia 
borghesi, nelle cose intese come totalità e compattezza di 
un livello culturale - si trovano dietro allo scrittore-filosofo, 
allo scrittore-ideologo. Tale operazione regressiva si 
traduce quindi in un’operazione mimetica (dato che i 
personaggi usano un altro linguaggio, rispetto a quello 
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dello scrittore, atto ad esprimere un altro mondo 
psicologico e culturale)342. 
 
E ancora leggiamo su Il metodo di lavoro: 
   Ed è chiaro che ogni autore che usi una “lingua parlata”, 
magari addirittura allo stato naturale di dialetto, deve 
compiere questa operazione esplorativa e mimetica di 
regresso […] sia nell’ambiente che nel personaggio, in sede 
cioè sia sociologica che psicologica. Vista marxisticamente 
la cosa si presenta come una regressione più che da un 
livello culturale a un altro, da una classe all’altra.343 
 
Come abbiamo già rilevato in Ragazzi di vita, sono tre i piani  della 
scrittura sui quali Pasolini si muove: la parte narrativa in senso stretto  in 
cui a parlare è l’autore direttamente, il discorso indiretto libero e il 
monologo interiore dei personaggi,  ed infine i dialoghi. 
Si verifica così quella “contaminazione”344 di punti di vista e di 
linguaggi che l’autore mise in luce in un dibattito con gli studenti  del 
centro sperimentale di cinematografia, tenutosi a Roma nel 1964, a cui 
ho già fatto riferimento nel capitolo III del presente lavoro. 
Vediamo alcuni interessanti esempi di indiretto libero che riportano i 
pensieri del protagonista: 
 
               A lui quello che gli interessava era filare il maestro: per 
quello era lì, e s’era dato tanto da fare con Lello, che 
ca...!345  
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Tommaso [...]s’era appiccicato a fianco di quell’Alberto 
Proietti, amico suo, fiero della compagnia, perchè quelli 
mica erano  dei morti di fame come gli altri compari, su 
alla borgata.346  
 
   Su Lello, al Policlinico, a nessuno gli era puzzato il naso,   
e il Cagone, a bottega s’era retto.347 
 
Tale tecnica espressiva viene utilizzata anche per evidenziare i punti di 
vista dei altri personaggi, come, ad esempio, quello dei malati del 
Forlanini: 
Non ci pensavano due volte  a ribellarsi alla forza pubblica, 
non gliene fregava niente, tanto erano malati, e qualcuno 
nemmeno aveva  speranza d’uscirci più, dal Forlanini.348 
 
Secondo W. Siti, in questo romanzo, proprio per l’intento 
programmatico che Pasolini si propone,  vi è una cura più puntuale  delle 
forme espressive di carattere mimetico. “Il romanesco è più corretto e si 
cerca di differenziarlo secondo i parlanti[...], le ricerche sul gergo e sulla 
gestualità si fanno più scrupolose; la contaminazione stilistica alto/ 
basso è meno frenetica e più pensata; i dialoghi sono più sciolti”.349 
In questi ultimi l’operazione mimetica  si manifesta vistosamente:  i 
personaggi utilizzano varie forme gergali, il dialetto, espressioni volgari 
e oscene che vengono indicate con i puntini sospensivi. 
Molte forme sono quelle già usate in Ragazzi di vita, come i termini 
riferiti al danaro, (piotta, grana,sacco)  altre, molto numerose,  però sono 
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proprie di questo romanzo, raccolte da Pasolini con quella cura 
documentaria che l’autore stesso ha indicato ne Il metodo di lavoro350. 
Vediamo, ad esempio : 
“si ve volete sbrigà sbrigateve, sinnò noi spesamo ( ce ne andiamo)”351; 
 
Tommasino finse di non aver sentito la sbrasata (la vanteria)352; 
 
Tommaso si  mise sfrocetato ( sfacciato) a cantare.353 
 
Vi sono inoltre molti termini del gergo della malavita: 
 
Era figlio di una scausa e di uno zaraffa354(di una prostituta e di un 
delinquente ); 
 
Ugo e i Cagone erano già sui suoi passi con la riboncia355(refurtiva); 
 
Gli altri spartivano lo sgaro (il furto)356. 
 
L’autore scrive, l’anno dopo la pubblicazione di Una vita violenta,  su 
“Vie nuove”: 
           Con Ragazzi di vita e una Vita violenta [...] io mi sono 
messo sulla linea di Verga, di Joyce e di Gadda: e questo 
mi è costato un tremendo sforzo linguistico.[...] Rifare, 
mimare il ‘linguaggio interiore’ di una persona  è di una 
difficoltà atroce, aumentata dal fatto che nel mio caso – 
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come spesso nel caso di Gadda - la mia persona parlava e 
pensava in dialetto.357 
 
Il narratore, pur compiendo questa operazione mimetica  puntualmente, 
non manca di inserirsi con il suo punto di vista e la sua cultura nel 
racconto  con commenti e giudizi, osservando la realtà rappresentata con 
uno sguardo, a volte commosso, come quando utilizza i numerosi 
diminutivi che ho evidenziato via via, altre volte ironico. Ma soprattutto 
la dimensione soggettiva e lirica, come si è visto, traspare nelle  poetiche 
descrizioni del paesaggio, ma anche nelle deformazioni grottesche  dei 
personaggi. 
L’ironia accompagna soprattutto Tommasino nei momenti in cui il 
personaggio vuole apparire quello che non è. 
Vediamo un passo in cui il sorriso  dell’autore emerge nel  monologo 
interiore e nel discorso indiretto libero: 
           “Io a bazzicà co’ questi ce guadagno”, pensava tutto 
paonazzo Tommaso. “Ce guadagno anche de prestiggio! 
Che, vòi mette annà a pijà un caffè o annà a un cinema  co’ 
questi o co’ quei ricottari?358 
 
Altre volte è proprio il narratore che commenta  un po’ divertito: 
            Perchè Tommaso, pur vivendo, con rispetto parlando, in 
basso, al rango dei morti di fame, aveva però amicizie 
altolocate.359 
 
Quando al primo incontro Irene  gli dice  che al  cinema danno Quo 
vadis? e  Tommaso si  propone come esperto di film, leggiamo l’ironia 
nel commento del narratore : 
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359 Ivi, p.103 
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“Un bel lavoro, ammazza!” fece lui competente360. 
 
Il tema popolare  unito alla regressione mimetica permette a Pasolini una 
vera e propria esperienza d’alterità. Non si può parlare del popolo se non 
con le sue parole. Esperienza d’alterità che, quindi, implica 
culturalmente e psicologicamente il passaggio da una classe sociale ad 
un’altra: 
Il mio realismo io lo considero un atto d’amore: e la mia 
polemica contro l’estetismo novecentesco, intimistico e 
para-religioso, implica una presa di posizione politica 
contro la borghesia fascista e democristiana che ne è stata 
l’ambiente e il fondo culturale.361 
 
Quindi, realismo mimetico come atto d’amore: egli fa parlare le sue 
“creature” con la loro lingua, con il linguaggio pregnante delle loro 
“cose”, in polemica con il Novecentismo, con il linguaggio uniformante 
della cultura italiana del tempo che non lasciava spazio ai particolarismi 







La ricezione del romanzo 
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Luogo comune è ormai opporre la severità della critica marxista verso 
Ragazzi di vita rispetto agli apprezzamenti positivi  riservati  ad Una vita 
violenta. L’accusa a Ragazzi di vita era di ridurre il mondo delle borgate 
ad una totale degradazione attraverso il naturalismo del linguaggio,  
l’assenza di uno svolgimento narrativo e la mancanza di un eroe 
positivo. All’uscita di Una vita violenta nel 1959 c’è  invece un  
atteggiamento diverso da parte della critica, come se ci si trovasse di 
fronte ad un’opera del tutto differente, per impianto e per materia 
narrata,  rispetto alla precedente . 
Su “Vie Nuove” Carlo Salinari scrive che tutta l’opera è una “Proposta 
chiara ed inequivocabile di un asse ideologico orientato verso il 
socialismo”.362   
Il finale del romanzo, in particolare,  è stato apprezzato dalla critica 
marxista   in quanto  Tommaso  trova nella partecipazione politica la sua 
via di riscatto dalle umili origini e dalla condizione di inconsapevolezza, 
l’acquisizione  di una coscienza di classe  e quindi un’integrazione  nella 
storia  e nella società.  Muore, infatti, da eroe.  
Afferma Asor Rosa:  
           Al “marxismo” di Pasolini si deve molto probabilmente 
l’ispirazione della storia stessa di Tommaso Puzzilli, 
protagonista di Una vita violenta: il ragazzo di vita, che, 
passando attraverso le più varie esperienze, matura a poco a 
poco un barlume sia pure impercettibile di coscienza 
storica, politica ed umana.363  
 
Non mancarono, comunque, polemiche all’uscita del romanzo. Sul 
numero di gennaio 1960  di “Rinascita” il senatore Mario Montagnana 
scriveva: “Pasolini riserva le volgarità e le oscenità, le parolacce al 
mondo della povera gente […]. Si ha la sensazione che Pasolini non ami 
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la povera gente, disprezzi in genere gli abitanti delle borgate romane, e 
ancor più disprezzi il nostro partito […]Tommasino il protagonista è in 
realtà un giovane delinquente della peggior specie: ladro, rapinatore,  
pederasta.”364 
Ma nel numero successivo della rivista vi fu la risposta, in difesa di 
Pasolini di Edoardo D’Onofrio, uno dei massimi leader del partito che a 
Roma aveva lavorato, nell’immediato dopoguerra, tra la plebe delle 
borgate. Scrisse D’Onofrio:  
           “Io credo che uno dei motivi che spinge alcuni nostri 
compagni a non valutare giustamente il romanzo […] 
dipenda in gran parte dal fatto che essi non conoscono 
l’importanza politica e sociale della presenza in Roma di 
un numeroso sottoproletariato[…] La vita del partito non 
risponde a uno schema fisso, buono per tutte le 
situazioni[…] la lotta, il processo di sviluppo della 
coscienza di classe del proletariato, non è né scorrevole 
né lineare; presuppone alti e bassi, balzi in avanti e ritorni 
[…] Pasolini non nasconde la verità per carità di partito; 
dice le cose così come furono[…]”.365 
 
Il romanzo riscosse, comunque, un notevole successo e   giunse nel 1959 
in finale al premio Strega  che però fu assegnato al Gattopardo di  
Giuseppe Tomasi di Lampedusa. 
Scrive Ferretti: “Sulle novità di Una vita violenta rispetto a Ragazzi di 
vita insistette giustamente a suo tempo la maggior parte dei critici di 
ispirazione marxista, con un gruppo di articoli molto analoghi nei loro 
motivi di fondo, ma con un’accentuazione troppo positiva che finiva per 
lasciare in ombra le profonde crepe dell’opera e il loro vero 
significato.366 Della stessa opinione è  Santato: 
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           L’elemento progressivo e la prospettiva politica che 
animano il romanzo furono sottolineati in misura anche 
eccessiva dai rappresentati della critica marxista in 
contrapposizione a quelli che erano stati precedentemente 
denunciati come i limiti e le carenze di Ragazzi di vita.367 
 
Ma, al di là delle valutazioni ideologiche,  il romanzo risulta  un’artistica 
testimonianza, acuta  e appassionata, di un autore che ha voluto essere 
coscienza critica del proprio tempo e che ha continuato, in una strenua 
sperimentazione, la ricerca delle  forme di rappresentazione della realtà , 
di quella storico sociale  come di quella psicologica e intima: dal 
racconto nostalgico  di un mondo contadino perduto, all’analisi spietata  

















                                                





Nell’analisi effettuata si è visto come cambi, nell’arco di un decennio, la 
disposizione artistica di Pasolini anche in relazione  agli scenari storico – 
culturali in cui egli si trova a vivere ed operare, mentre rimane 
saldo“l’incontrastato impegno morale”. Così nella rappresentazione 
della realtà dal giovanile Sogno di una cosa a Una vita violenta, Pasolini 
passa  dal romanzo idillico, ma anche storico, a quello nazional 
popolare - di impronta picaresca  Ragazzi di vita, di formazione Una 
vita violenta -  per tornare poi con la pubblicazione del Sogno all’elegia 
del  mondo dei contadini friulani.  
Nelle aperture paesaggistiche del Sogno cielo e terra sono in armonia; i 
personaggi sono immersi in una dimensione  ciclica e mitica. Il narratore 
esterno racconta dal suo punto di vista. 
Il tema vitalistico della festa, ripreso anche nei romanzi successivi, è 
contraddistinto da canzoni e balli da osteria:  nell’idillio paesano tutti i 
personaggi sono immersi in un rituale senza tempo. Anche la lotta 
assume un significato diverso rispetto alla narrativa romana: l’ideale 
comunista, sempre presente, scandisce le speranze e i gesti dei 
personaggi, ma  non c’è violenza, se non qualche accenno nello scontro 
con Malacart e con la polizia dove tutto finisce con un cielo rasserenato, 
senza rappresaglie. 
Da Ragazzi di vita a Una vita violenta vediamo,  invece, che il tema 
vitalistico giunge fino al disumano e all’animalesco. La rappresentazione 
delle borgate romane è realizzata attraverso una regressione culturale e 
linguistica con l’uso del dialetto oltre che nei dialoghi anche nella 
narrazione.  L’ambiente descritto nei suoi più squallidi dettagli  è spesso 
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in contrasto con la bellezza del cielo; a momenti lirici si alternano 
momenti grotteschi di “cattiveria rappresentativa”.  
In Ragazzi di vita l’aspetto ideologico è in secondo piano, rispetto alla   
rappresentazione del mondo della borgata, condotta nella prospettiva  di 
una narrazione  naturalistica, non priva però di momenti di lirica 
commozione dell’autore. I personaggi descritti nell’azione, senza 
un’indagine nell’interiorità, non hanno una personale visione del mondo, 
ma seguono soltanto il loro vitalismo.  
In Una vita violenta, invece,  la rappresentazione delle borgate risente 
dell’ideologia  marxista  che si manifesta soprattutto  nella maturazione 
di Tommaso - la cui interiorità è ben presente nel testo - ma  anche negli 
scontri con la polizia a Pietralata e al Forlanini, dove si evidenziano 
problematiche  relative alla situazione sociale e politica del tempo. Il 
comunismo,  presente nei personaggi del Sogno di una cosa come ideale  
impossibile, sogno appunto, si infrange anche qui contro la durezza della 
storia  con la  fine tragica di Tommaso, benchè la sua morte sia eroica e  
sotto il sigillo della bandiera rossa. D’altra parte  Il sogno di una cosa 
(scritto tra il ’49 e il ’50, pubblicato nel 1962, dopo Una vita violenta) 
circolarmente apre e chiude la stagione narrativa romana con una visione 
pessimistica  sull’ansia di riscatto e di progresso economico-sociale.  
Pasolini negli anni Cinquanta  si muove alla ricerca di nuove forme di 
narrazione nella prospettiva di uno sperimentalismo che risente anche 
dell’esperienza di “Officina”. Si pensi all’uso del discorso indiretto 
libero, alla mimesi linguistica, alla mescolanza tra alto e basso, sia nello 
stile, sia nelle tematiche, in  Ragazzi di vita e in Una vita violenta, e alla 
riproposizione  del narratore  esterno e della scrittura tendenzialmente 
lirica  e soggetiva nel Sogno di una cosa. 
Più tardi, sulla scia di un nuovo sperimentalismo nascerà la forma-
progetto dell’ultimo Pasolini: Petrolio.  
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Scrive Carla Benedetti a tale proposito:  
            La forma- progetto, o stato di abbozzo programmatico, 
implica dunque tre cose. Innanzitutto che il materiale venga 
presentato al lettore in forma concettuale : l’autore dichiara 
come dovrebbe o potrebbe essere scritto il testo. […] In 
secondo luogo la forma-progetto implica che tutto il 
materiale venga iscritto nella modalità del possibile.[…]In 
terzo luogo la forma-progetto implica un autore sempre 
sulla scena.368 
C’è un continuo richiamo al lettore, il testo è suddiviso in frammenti e 
appunti, dichiarazioni programmatiche di un’opera in fieri che fa parte 
della sfera del  possibile. L’autore369 interloquisce con il lettore e vive la 
genesi della sua opera, come dichiara lo stesso Pasolini:  
E il lettore mi perdoni  se lo annoio con queste cose: ma io 
vivo la genesi del mio libro.370 
Il romanzo, o meglio, la forma-progetto, è ambientato a Roma, ma, 
diversamente dai romanzi analizzati, ha come protagonista un 
rappresentante dell’alta borghesia; la narrazione, lontana dalla mimesi 
culturale e linguistica  si colora di sensi allegorici e mistici. 
Siamo ormai distanti dalle posizioni espresse nel ’59 in 9 domande sul 
romanzo, dalle scelte culturali e letterarie sulle quali si era fondata la 
narrativa romana:  
            Io credo soltanto nel romanzo storico e nazionale, nel senso 
di oggettivo e tipico. Non vedo come possano esisterne 
d’altro genere, dato che destini e vicende puramente 
individuali  e fuori dal tempo storico per me non esistono: 
che marxista sarei?371.                                                                                                                                                                                                     
                                                
368 C. Benedetti, Pasolini contro Calvino, cit., pp.163-164 
369 Scrive Tricomi a proposito di quest’opera : “ Petrolio[...] appare un testo incapace 
di svincolarsi  dal suo autore , di acquisire una sua autonomia”. Cfr.A. Tricomi, 
Pasolini: gesto e maniera, cit., p.34 
370 P.P.Pasolini, Petrolio, Mondadori, 2005, Milano, p.53 
371 9 domande sul romanzo, in P.P.Pasolini, Saggi sulla letteratura e sull’arte, t. II, 
cit.p.2745; cfr. G. Santato , Pier Paolo Pasolini, cit. p.260 
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